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Uno studio sulla rabbia sperimentale del lupo può a taluno sembrare 
a prima giunta non tanto importante, circa le sue pratiche applicazioni, 
quanto al certo originale, specialmente se considera la natura e l’in¬ 
dole non mite degli animali adoperati nelle esperienze, la difficoltà di 
poterne avere a disposizione un numero sufficiente, il disagio non lieve 
della manualità operatoria, ed anche infine la possibilità del pericolo 
di potere andar soggetti ad accidenti sinistri, da parte di questi ani¬ 
mali riottosi e dagli istinti sempre selvaggi, durante il periodo della 
infezione rabbica, loro trasmessa sperimentalmente. 

E certamente tutto considerato, in quanto alla originalità del lavoro, 
egli non s’ingannerebbe di certo, tanto più se a tutte le considerazioni 
sopraesposte aggiungesse l’altra non meno rilevante, cioè che la biblio¬ 
grafia di ricerche sperimentali in proposito tace completamente. 

Però se egli si è occupato con amore dell’argomento e in ispecie 
per ciò che riguarda lo sviluppo e il decorso dell’infezione rabbica nei 
diversi animali, non potrà più disconoscere che la originalità e F im¬ 
portanza del presente studio vanno alla pari, perchè non potrà certo 
dissimulare a sè stesso che una vera lacuna e di grande interesse esiste 
nello studio di tale infezione, lacuna propriamente determinata dalla 
mancanza di ricerche sperimentali nell’ indirizzo di quelle da noi intra¬ 
prese; infatti non potrà egli negare la parte non piccola che in questa 



infezione ha il lupo, tanto nella diffusione epidemica di essa in altre 
specie animali, quanto per l’esito ben funesto nella sua trasmissione 
all’uomo. 

Ed in vero che il lupo possa andar soggetto alla rabbia e che in 
detto animale questa possa svilupparsi, come nel resto dei carnivori 
del genere canis e felis, è cosa notissima ed antichissima. La scienza 
registra la famosa epizoozia di rabbia dei lupi avvenuta nel 1590 a 
Montbeliard (1) grave perla durata, per la diffusione in altre specie ani¬ 
mali (volpi, cani, sciacalli) e per la mortalità degli individui morsicati. 
Non meno celebre fu poi 1’ epizoozia di rabbia dei lupi nella Slesia, 
avvenuta nel 1725, e quell’ altra nella Svezia nel 1824, nelle quali i 
lupi diffusero più tardi l’infezione nelle volpi, nei cani e nei gatti. 
(Dechambre). 

E vuoisi anche che la terribile epidemia di rabbia delle volpi in 
Europa, che durò più di 30 anni, dal 1803 al 1838 e che cominciò ai 
pie’delle Alpi giurassiche, abbia avuta la sua prima origine nell’infe¬ 
zione dei lupi, animali che sembrano realmente più degli altri carni¬ 
vori disposti a tale infezione. 

In Rumania poi la rabbia dei lupi è comunissima e sono questi 
animali che poi la diffondono con le morsicature ai cani. - 

Ma se da queste notizie d’ordine epidemiologico e puramente gene¬ 
rale, noi passiamo più direttamente alla sostanza della questione che 
riguarda lo sviluppo, il decorso, l’esito di questa infezione nel lupo, 
allora ci troviamo a dirittura in un campo di vaghe supposizioni, per 
le quali intanto ci sfugge la possibilità di accrescere le nostre cono¬ 
scenze sulla patologia di questa infezione, come ci sfugge altresì l’altro 
fatto, tanto utile per la profilassi, cioè quello degli effetti funesti, ai quali 
F infezione rabbica di questo animale quasi costantemente conduce, 
quando per avventura l’uomo ne ha avuto trasmessi i germi del contagio. 

Nè questo è tutto; di fronte alle incertezze accennate, anche il me¬ 
todo di cura, che ha basi tanto solide nella comune infezione rabbica 
dei cani, deve risentirne senza dubbio gli effetti, e diventa infatti an- 
ch’esso poco sicuro; cosicché si avvilisce da un lato il coraggio di coloro 
che vittima della ferocia dei lupi arrabbiati si vedono votati alla morte, 
e si scuote dall’altro la fede di coloro che, praticando il comune metodo 
profilattico Pasteur, ne vedono spesso fallire l’efficacia. Da cui poi i dubbii 
sulla bontà ed utilità di tal metodo curativo. 


1 Sulle epizoozie rabbiose degli animali rapaci vi sono molte osserva¬ 
zioni di Franque Kochlin, Oertel e poi la vasta collezione di Schmidt-Zool. 
Klinik. Bd. I pag. 822. Berlin, 1872. 
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E d’altro canto, se noi consultiamo la statistica della mortalità dei 
morsicati da lupo in genere, si vede che questa è addirittura scorag¬ 
giante, come del pari triste è quell’altra che rispecchia la mortalità 
dopo la cura. E intanto tutti gli autori che si sono occupati degli effetti 
ultimi della rabbia del lupo, trasmessa all’uomo e in questo curata o 
non curata, si trovano concordi nell’affermare la gravità dell’infezione 
nei morsicati da questi animali, e si adoperano alla meglio a mettere 
avanti degli argomenti induttivi, che purtroppo aspettano ancora la loro 
conferma nel controllo delle ricerche sperimentali, che non sono facili, 
e che prima delle presenti, finora nessuno ha condotto. 

L’importanza dell’argomento del resto si faceva anche sentire da un 
altro punto di vista, come appresso più estesamente diremo: cioè che 
la vera statistica sulla efficacia della cura Pasteur, si doveva fondare 
sui morsicati da lupo, come i veri e soli casi che potevano fare fidanza 
della sicurezza dell’avvenuto contagio e della certezza del decorso grave 
dell’ infezione. 

Si aggiunga a ciò che la infezione rabbica da parte dei lupi non 
può nemmanco dirsi rara, poiché pur troppo disgraziatamente in alcuni 
nostri paesi e specialmente nella Russia, questi animali, che ne sono 
più comunemente affetti fra gli animali selvaggi, danno un contributo 
notevole alla malattia, che comunicano anche di frequente all’uomo, 
contro cui inveiscono. Da ciò la triste realtà della statistica, che dopo 
la grossa percentuale della malattia del cane registra quasi immediata¬ 
mente quella del lupo, col contrassegno della gravità e della temibilità. 

A proposito di questa gravità delle morsicature da lupi arrabbiati, 
Arloing (2) dice che esse sono sempre più gravi di quelle dei cani e che 
« quante persone sono morsicate, altrettante sono votate alla rabbia ». 

Galtier (3) poi a più riprese manifesta le stesso concetto; egli dice che 
fra i carnivori, a condizioni uguali, il lupo mordendo trasmette più sicura¬ 
mente e più gravemente la rabbia che il cane ; e poi più in là aggiunge che 
i lupi arrabbiati si attaccano alla vittima con una ferocia inaudita, facendo 
morsicature di una estrema gravità. 

Anche Bouley e Brouardel (4) dicono che i lupi diffondono la rabbia d’una 
maniera tanto più terribile, in quanto sembra che il virus rabbi co passando 
per il loro organismo acquista una più grande attività; e dal punto di vista 
delle loro conseguenze le ferite inflitte dai lupi arrabbiati sono di una 
grande gravità di fronte a quelle inflitte dai cani. 

Roger (5) si limita soltanto ad accennare il concetto comune senza ap¬ 
profondirlo, cioè che le morsicature sono più gravi quando sono fatte dai 
lupi, che allorquando sono prodotte dai cani; e colla statistica rileva la 
corrispondente grande mortalità dei morsicati da lupi di fronte ai morsi¬ 
cati da cani. 
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Zagari (6) non dice al di là degli altri, poiché egli si limita ad accen¬ 
nare che la rabbia del lupo ha una grande prevalenza sulla statistica della 
mortalità; e ciò perchè le morsicature di questo animale, sia per la molte 
plicità come per la gravezza, più sicuramente innestano e lasciano attecchire 
il virus rabbico. Come si vede egli dà maggior peso alla quantità di virus 
inoculato che alla natura del virus stesso. 

Ma Bollinger (7) dopo avere affermato che fra tutti gli animali, le più 
pericolose sono le morsicature dei lupi arrabbiati, a proposito della gravezza 
delle ferite, dice che queste non possono spiegare tutte le tristi conseguenze 
della infezione, tanto più che si sa che le grandi ferite in generale sono 
meno pericolose delle piccole, fatto riconosciuto da Dioscoride 18 secoli or 
sono, giacché le prime sanguinando si sbarazzano meglio del virus. 

Il Pasteur (8) poi, nelle sue numerose memorie all’Accademia delle 
Scienze, insiste abbastanza sulla gravità delle morsicature da lupo arrab¬ 
biato, e dice che la mortalità per esse è considerevole, se si paragona agli 
effetti delle morsicature del cane. E Gamaleja e gli altri scolari del Pasteur 
ne convengono. 

E per non andar molto a lungo, tutti gli autori si mostrano preoccu¬ 
pati della sorte dei morsicati da lupi arrabbiati. Anzi in Russia, dove più 
frequenti sono questi casi, è tanto temuta la gravità del morso del lupo 
arrabbiato, che oramai è penetrata nella coscienza popolare la convinzione 
che chi è morsicato da lupo arrabbiato, è condannato inesorabilmente alla 
morte per rabbia. (Arloing, G-altier). 

Ma vediamo almeno, prima di passare alla statistica della mortalità, di 
dare un cenno della statistica delle morsicature. 

Petermann (9) dell’ospedale militare di Mosca su 112 individui morsi¬ 
cati, ne contò 88 per cani arrabbiati, 18 per lupi e 6 per altri animali. 

Parschensky (10) a Samara fra 47 individui morsicati ne aveva 86 da 
cani, 4 da lupi, senza contarne altri 8 morsicati da lupi, non venuti al suo 
Istituto per la cura, e gli altri 4 da altri animali. 

Wyssokowitsch (11 j nel 1889 a Karkoff porta 194 morsicati da cane e 
17 da lupo. 

Pasteur (12) nel so'o anno 1887, fra 389 morsicati che ricorsero per la 
cura al suo Istituto ne contò 38 morsicati da lupi, e il resto da altri animali. 

Cosicché, senza più bisogno di rilevare ulteriori cifre, si vede che 
la percentuale dei morsicati da lupi, stando a quelle riferite che sono 
esatte, perchè rilevate dai registri degli Istituti antirabbici, va a più 
del 10 °/o- E dico più, perchè non tutti i morsicati da lupo ricorrono 
o sono in grado o fanno a tempo di ricorrere agli stabilimenti di cura; 
nelle predette statistiche infatti figurano soltanto, come abbiamo detto, 
quelli che richiesero nei vari Istituti antirabbici la cura Pasteur. Molti 
altri o muoiono subito o poco dopo che sono stati avventati dai lupi, 
o anche in un tempo relativamente breve, tanto da non essere più al 
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caso di ricorrere agli Istituti di cura e figurare nelle loro statistiche. 
La statistica di mortalità intanto ha risultati più scoraggianti, special- 
mente se essi si paragonano a quelli per rabbia di cane. Vale la pena 
di intrattenercene per un momento. 

È noto dalle statistiche fatte nel dipartimento della Senna per gli anni 
1SB1, 18^2, 1888 che su 100 persone morsicate da cani, ritenuti arrabbiati? 
ne muoiono in media 15 secondo Leblanc (r8» e Dujardin Beaumetz ( 4 ; 
come altresì è noto che questa media può oscillare secondo altre numerose 
statistiche soltanto di poco in più; così arriva a 16-17 secondo Arloing (1 c', 
G-altier il. c.), Faber (15), Brouardel ecc.; raggiunge 20-23-25 secondo i dati 
raccolti dal De Giaxa (16) ed altri. Va ben inteso che noi non facciamo 
molto assegnamento su medie di mortalità che sono molto più basse della 
prima da noi accennata, cioè quella di 15; poiché le statistiche dell’Austria 
portano medie molto basse, cioè di 12, 11, 10, 5 (!) morti su 100 morsicati 
(Galtier) (17). 

Nei morsicati da lupo invece la mortalità diventa desolante. 

Nella seduta dell’8 aprile 1886 Mathieu (18) ricordava alla Società cen¬ 
trale di Medicina veterinaria un fatto riferito nel 1826, quello di 27 persone 
morsicate da due lupi arrabbiati e delle quali ben 18 soccombevano al'a 
rabbia. Nella stessa seduta Chuchu (19) ricordava un altro fatto ben più 
grave, accaduto nel 1820, di un altro lupo arrabbiato che aveva morsicato 
ben 80 persone, tra le quali qualcuna soltanto scampò alla morte. 

Venendo ad epoche più vicine a noi, rileviamo subito quanto Pasteur 20) 
in una comunicazione all’Accademia delle Scienze riferiva, a proposito dei 
dati raccolti dalle statistiche dei morsicati da lupi. 

In una 1* osservazione parla di 8 persone, morsicate da un lupo arrab¬ 
biato, le quali soccombono tutte alla rabbia. 

In una 2 a osservazione riferisce di 9 persone, morsicate da un lupo ar¬ 
rabbiato, delle quali ben 8 soccombono all’infezione. 

In una 3‘ osservazione narra che di 19 individui morsicati da un lupo, 
11 soggiacciono all’infezione. 

In una 4* osservazione accenna a un individuo morsicato da lupo arrab¬ 
biato, e che muore ugualmente. 

In una 5 a osservazione dice che di 3 persone morsicate da lupo arrab¬ 
biato, nessuna si salva. 

In una 6 a osservazione racconta il caso di altre 3 persone morsicate da 
un lupo arrabbiato, che soccombono tutte e tre ugualmente alla rabbia. 

In una 7 1 osservazione sono 4 persone che morsicate da un lupo arrab¬ 
biato soccombono tutte alla rabbia. 

In un’ 8° osservazione infine, di parecchie persone morse al solito da un 
lupo arrabbiato, nessuna riesce a salvarsi. 

Anche Parschensky ^21) narra di 3 individui morsi da un lupo e che 
soccombono tutti e 3 di rabbia; e Hoin (22) rapporta l’osservazione di 17 
persone morsicate da un lupo arrabbiato, delle quali ben 12 perirono. 
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Queste osservazioni scoraggianti e che io abbrevio, si riflettono trista¬ 
mente nella statistica. Infatti i dati raccolti da Pasteur, Brouardel, Du- 
Mesnil stabiliscono che nelle morsicature di lupo arrabbiato la mortalità è 
del 70 °| Q (28)! E G-altier (24) la rende più triste ancora, portandola ad 8-9 
su 10, cioè a.U’80-90 °| o . Secondo le ricerche di Mathieu e Chuchu (25) la 
mortalità sarebbe dell’82 °| 0 e troverebbe un certo riscontro nella mortalità 
elevata delle osservazioni del Pasteur. Secondo poi le statistiche di Renault 
e basate sopra 254 casi suoi, su 895 casi di Wallet, su 842 di Du Mesm'l, 
su 168 di Bombarda e su 137 di Gamaleja (26), la mortalità sarebbe del 
62 °! 0 -64°| 0 . 

Come ben si vede in ogni caso il confronto tra la media di mor¬ 
talità dei morsicati da cane e la media di mortalità dei morsicati da 
lupo non si regge; abbiamo nel primo caso la tenue media del 15-16 °| 0 , 
nel secondo la gravissima media del 70-80 °/ 0 . 

E il confronto continua a non reggersi, quando dalla statistica di 
mortalità dei morsicati non assoggettati alla cura Pasteur, si passa a 
quella dei morsicati che han fatto la cura predetta. 

Petermann (27) racconta di Gorbounofl di Perim che morsicato da un 
lupo arrabbiato, soccombeva all’ infezione rabbica durante la cura. 

Gamaleja (28) narra di un certo Saitchik (osservazione di Bardaci^, morso 
da un lupo arrabbiato, che se ne moriva di rabbia dopo il trattamento. Narra 
ancora che nel Caucaso ben 18 persone furono morsicate^ da un lupo ar¬ 
rabbiato ; 18 delie quali si sottoposero alla vaccinazione, e di queste ne mo¬ 
rirono ben 8 durante la cura. 

Rioche (29) racconta di un certo Mallard che morsicato da lupo arrab¬ 
biato, ricorre alla cura e muore durante il trattamento. 

Pasteur (30) dice che egli dispera della vita di quei russi, che morsicati 
da lupi arrabbiati ricorrono a Parigi per la cura; infatti erano parecchi i 
decessi che egli contava di questi sciagurati, morti durante o dopo la vacci¬ 
nazione. Lo abbiamo visto di già che di 19 russi venuti da Smolensk, 3 sono 
morti non ostante la cura ; e dei 9 di quelli venuti da Wladmir 3 sono morti 
anch’essi malgrado la cura. 

E Gamaleja (1. c.) mentre curava 2 individui morsi da lupi, scrivendo al 
Pasteur diceva: «Ho sotto cura una ragazza di 16 anni e un uomo, morsi¬ 
cati da lupo, ed io tremo ad ogni momento della loro vita ». Da ciò egli traeva 
argomento a combattere le pretese statistiche di guarigione della rabbia 
in seguito alla cura, ed era disposto a ritenere che la vera statistica della ef¬ 
ficacia della cura Pasteur dev’essere fornita dai morsicati da lupi arrabbiati. 

E dopo aver discusso le statistiche di Renault sui casi di Wallet, Du Mesnil, 
Bombarda ecc, rileva che sempre grave è la mortalità delle persone mor¬ 
sicate da lupi arrabbiata anche quando esse vengono assoggettate alla vac¬ 
cinazione. 

Anche De Blasi, direttore dell’ Istituto an tir abbico di Palermo, recente- 
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mente (16 ottobre 1897) mi forniva i particolari interessantissimi della storia 
di 6 individui, morsicati in Caltagirone (provincia di Catania) da una lupa 
idrofoba, e ricorsi all’Istituto dopo un paio di giorni dalla morsicatura, per 
intraprendere la cura specifica. Di questi 6 individui, che avevano subito 
il trattamento antirabbico intensivo, ben 4 soccombettero alla rab'ia; uno 
subito dopo la cura, gli altri 8 dopo qualche giorno da questa ■. 

Si ha infatti all’Ist tuto Pasteur su 52 casi 9 morti; in quello di Odessa 
su 46 casi 8 decessi, in quello di Mosca su 18 casi 2 decessi, in quello di 
Samara su 4 casi 0 morti, un complesso così di 120 casi, con un totale di 
19 morti, ciò che corrisponde a una mortalità media del 16*j 0 *. Questa cifra 
però viene attenuata dal Suzor, (81) il quale facendo una statistica sopra 
un numero maggiore di casi, 199 in tutto, curati in Russia e a Parigi, 
viene ad una media del 12, 6 °| 0 di mortalità. 

Se noi però ci riferiamo ad altri dati, raccolti dal Pasteur, Brouardel, 
Du Mesnil, vediamo che la media di mortalità per la cura sarebbe ridotti 
a 14,06 °| 0 (Arloing) ; e noi crediamo che essa sia più prossima al vero, 
rappresentando la media delle medie, cioè la cifra intermedia fra la prima 
media di 16 °| 0 e la seconda di 12 °| 0 . 

Certamente non volendosi mostrare troppo preoccupati di ciò che è nella 
coscienza popolare, dobbiamo convenire, studiando serenamente la cosa, che 
la vaccinazione opera dei prodigi anche nei morsicati da lupi arrabbiati, 
quando essa è capace di ridurre la mortalità del 70-8 » "| 0 al 14-15 °| 0 (Vul- 
pian) (82 ; ma non possiamo d’altro canto negare che se queste cifre si 
mettono in rapporto con le altre, proveniente dalle persone morsicate da 
cani arrabbiati e sottoposte al trattamento della vaccinazione, il confronto 
non regge più e rimane sempre scoraggiante per i morsi da lupo ; poiché 
per quanto riguarda i cani abbiamo una mortalità minima del 0,5 0 ! 0 , e per 
quanto riguarda i lupi il 14-16 °| 0 . Ciò che in altri termini ci fa concludere 
che di 100 individui morsicati da lupi arrabbiati e sottoposti alla cura Pa¬ 
steur, ne muoiono lo stesso numero che ne muore su 100 individui morsicati 
da cani arrabbiati, non sottoposti alla cura. 

Cosicché ne consegue che corre lo stesso gradò di pericolo, la stessa 
probabilità di poter ugualmente soccombere all’infezione rabbica, tanto 
chi morsicato da lupo arrabbiato ricorre alla cura, quanto chi morsicato 
da cane arrabbiato non vi ricorre! 

Ed ecco perchè di fronte a questi dati eloquenti della statistica, 
nasce naturalmente la domanda della causa della ineguaglianza di 


» Dei 6 individui, i quattro morti furono morsicati gravemente in re¬ 
gioni scoperte (mani, viso), i 2 ancora viventi furono morsicati lievemente 

e in regioni coperte (torace, coscia, ecc.). 

2 Non computiamo i casi del De Blasi, non essendo ancora pubblicata 

dall’A. la relazione in proposito. 


azione del virus nei due animali, uno che dobbiamo chiamare virulen¬ 
tissimo, chè miete tante vittime, l’altro relativamente debole, chè ne 
uccide pochissime. 

E proprio qui che noi troviamo la grande lacuna sperimentale da 
tutti riconosciuta, e per la quale tutti si sono sforzati, in mancanza di 
opportune ricerche, di dare delle spiegazioni alla buona, in verità an¬ 
che ingegnose e razionali, basate in parte sulla pratica e su quel 
cumulo di circostanze complesse che formano il patrimonio della clinica. 

Ma ad onta di ciò, mancando le ricerche sperimentali, la lacuna 
resta tal quale, tanto più che non manca una certa discrepanza nelle 
vedute degli autori. 

Mathieu (88) per esempio pensa, abbastanza giudiziosamente secondo 
Galtier, che la nocività del virus rabbico del lupo è superiore alla nocuità 
del virus rabbico del cane di strada, e che la virulenza può essere atte¬ 
nuata nella più parte dei cani domestici, in seguito a certe influenze, come 
il regime ecc., a cui sono sottoposti questi ultimi animali. 

Gamaleja (34) che pur tanto teme per la vita dei suoi vaccinati se mor¬ 
sicati da lupo, pensa invece che la gravità possa dipendere dalla quantità 
di virus abbondante penetrato coi morsi. 

Dello stesso parere, come abbiamo visto, è Zagari, (35) che a conferma, 
porta in campo le esperienze del Poppi, (36) il quale con inoculazioni mul¬ 
tiple riesce nei conigli ad abbreviare il periodo di incubazione. 

Galtier (op. cit.) però come chi volesse conciliare le superiori vedute, 
pensa che la morsicatura del lupo è più dannosa di quella del cane, sia 
perchè essa è sempre più profonda e inocula meglio il virus, sia perchè la 
bava del lupo ha delle proprietà più energiche. 

Ed il Pasteur stesso ne convenne più tardi. Infatti mentre egli dapprima 
non credevasi autorizzato ad ammettere che il virus del lupo fosse più 
attivo di quello del cape, pel fatto che l’inoculazione di midollo allungato 
di persone morte di rabbia del lupo, fatta a cani, conigli, cavfe avesse pro¬ 
dotto la morte di questi animali quasi nello stesso periodo di tempo e con 
la stessa incubazione delle solite inoculazioni provenienti da virus di strada, 
tanto da ammettere che « il virus del lupo e quello del cane avessero sen¬ 
sibilmente la stessa virulenza », più tardi invece egli fu pronto a ricre¬ 
dersi 

Ed invero non più molto sicuro delle precedenti ottimistiche afferma¬ 
zioni, impressionato fortemente degli insuccessi di Gamaleja ad Odessa, 
insuccessi dovuti a terribili casi di morsicature, in gran parte causate dai 
lupi, scrivendo più tardi a Duclaux diceva: « io ho potuto constatare sui 
numerosi russi morsicati che vennero a reclamare a Parigi le inoculazioni 
preventive della rabbia, fino a che punto in certe circostanze in Russia le 
ferite eia lupo (e anche da cane qualche volta), potevano essere come dese- 
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spérées et à courte incubation (87)». E perciò consigliava il G-amale]a a fare 
tutte le inoculazioni di vaccinazione in 24 ore. 

Del resto si poteva obbiettare alla prima affermazione del Pasteur, che 
nella inoculazione del midollo dell’individuo morto, per morso da lupo, il 
passaggio del virus attraverso l’crganismo umano aveva^ potuto subire una 
certa attenuazione, analogamente al virus quando passa attraverso l’orga¬ 
nismo della scimmia 

Ma il Galtier che nella maggiore o minore nocuità del virus del lupo, 
che pur ammette, non vede la vera ragione della grande proporzione dei 
casi di rabbia, dati dalle morsicature di questo animale, crede più ragione¬ 
volmente di spiegare il fatto colla natura ed entità della ferita, diversa nei 
due animali; il cane si limita a mordere le parti del corpo che sono alla 
sua portata e spesso rivestite di abiti, il lupo invece più furioso si avventa 
alla testa, alla faccia, al collo con vera ferocia e fa delle morsicature vaste 
ed estese, interessando tessuti molto profondamente e ledendo nervi, gangli, 
glandolo, e inoculando così più profondamente del cane, una abbondante 
quantità di virus, maggiore di quella del cane istesso, in tessuti che meglio 
si prestano all’assorhimento. Dopo tutto ciò egli ammette sempre che il 
virus del lupo è poi per sopraggiunta più attivo, più dannoso di quello del 
cane e cosi conclude : « In allora io lo ripeto non ripugnerebbe punto alla 
ragione di ammettere che il virus rabbi co, passando nell’organismo del lupo 
o in quello di alcuni cani che gli s’avvicinano dippiù, potesse ivi trovare 
un terreno dei più favorevoli ed acquistare un grado d’intensità superiore; 
e se l’esperimento (non molto facilmente attuabile) non ha potuto ancora 
confermare il fatto, non ha però completamente dimostrato la sua impossi¬ 
bilità; e l’osservazione piega in suo favore, tanto più che il virus rabbieo 
si attenua sicuramente o si esalta, secondo lo si fa passare attraverso un 
tale o tal altro organismo animale, erbivori, scimmie, conigli, ecc. » (38). 

Ma il Pasteur quando correggeva la sua prima affermazione, non 
diceva soltanto che le ferite del lupo erano desespérées , ma aveva ag¬ 
giunto « à courte incubation », cosa che mentre implicitamente appoggia 
il concetto di una maggiore virulenza del virus, ci fa eziandio rite¬ 
nere necessario di approfondire le notizie sulla durata del periodo 
d’incubazione del virus da lupo. 

Esiste infatti una vera e notevole differenza fra il periodo di incu¬ 
bazione del virus di cane e quello del virus di lupo, come almeno si 
può rilevare dai casi meglio studiati. 

Petermann (1. c .) racconta che un suo morsicato da lupo arrabbiato, un 
certo Gorbounoff, fu preso dallo sviluppo della malattia dopo soli 15 giorni ; 
ed è a notare che costui si trovava in corso di cura. 

Gam deja (1 c) riferisce un’osservazione di Bardach, in cui un altro in¬ 
dividuo morso il 15 giugno, moriva aneli’ egli durante la cura il 30 giugno, 
cioè dopo 15 giorni. 
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Riferisce ancora di altri 13 individui, dei quali 8 morirono in poco tempo, 
e fra essi alcuni in poco più di 85 giorni. 

In un’osservazione di Rioche, un altro individuo morsicato il 14 aprile, 
moriva il 19 maggio, cioè in 35 giorni. 

Nei 18 casi di Mathieu la durata dell’incubazione fu nella maggior parte 
dei casi di 19 a 30 giorni, e in 2 casi di 40 a 42 giorni, e in un sol caso 
di 52 giorni. 

Nelle osservazioni raccolte da Pasteur abbiamo che 8 persone morsicate, 
muoiono tra 17 a 68 giorni; che 11 altre persone muoiono dopo un periodo 
d’incubazione di 7, 13, 15 e qualcuna di 70 giorni; un altro individuo muore 
dopo 32 giorni; altre 3 persone muoiono dopo 22, 23, 38, giorni; altre due 
persone muoiono dopo 25-30 giorni; altri quattro individui muoiono rispet¬ 
tivamente dopo 9, 13, 15, 19 giorni. 

E. anche nei casi, comunicatimi dal De Blasi, le persone morsicate e cu¬ 
rate morivano rispettivamente dopo 31, 35, 47 giorni e l’ultima dopo circa 
80 giorni. 

Se ora consideriamo i pochi casi di morte già enumerati che sono 58, 
esclusi quelli del De Blasi ancora inediti, che del resto possono rientrare 
nell’osservazione generale, troviamo che in circa la metà di essi la morte 
è sopravvenuta in poco più di lo giorni, senza contare quei casi ad incu¬ 
bazione più breve, di 7, 9, 13 giorni; nel resto dei casi la morte è soprav¬ 
venuta fra 22 e 35 giorni ; solo in pochi individui, veri casi isolati, si è 
avuta un’ incubazione più lunga, di 40, 42, 52, 68, 70 giorni. Ora, benché 
sappiamo quanto siano variabili le condizioni che possono fare modificare 
i dati statistici, relativi al periodo d’ incubazione nell’uomo, e quindi non 
scevri di difficoltà i posteriori confronti tra il periodo d’incubazione del 
virus del cane e quello del virus del lupo, pure abbiamo sempre tanto in 
mano da rilevare nei due casi delle differenze così marcate da permetterci 
conclusioni sicure. 

La mortalità per rabbia in seguito a morsicature dei cani cade nella 
maggioranza dei casi nei primi due mesi dopo l’infezione ; entro i tre mesi 
si manifestano i 4 | 5 dei casi, il resto si distribuisce in periodi più lunghi, 
divenendo sempre più rari a misura che il tempo aumenta (Pasteur, Bauer, 
Brouardel, Bouley, Schivardi, Bordoni-TJffreduzzi). 

Come si vede dal sopradetto, la differenza nel periodo d’incubazione 
dei due virus è notevolissima. Pel virus del lupo la mortalità umana 
per rabbia cade in circa la metà dei casi in poco più di 15 giorni; 
che i 4 | 5 dei casi si manifestano in circa 30 o in poco più di 30 giorni; 
il resto dei casi, che sono i pochi, si distribuiscono in periodi di tempo 
più lungo, oscillante da 40 a 60-70 giorni. 

Cosicché il'periodo d’incubazione neH’uomo, per la morsicatura del 
lupo arrabbiato, si riduce a un terzo o a metà al massimo di quello 
del cane. Ed era appunto sull’evidenza di queste cifre che Pasteur di- 
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ceva che « la durata d’incubazione della rabbia umana per morsica¬ 
ture di lupo arrabbiato è spesso cortissima, molto più corta che quella 
della rabbia per morsicatura del cane ». 

Dato adunque che la rabbia del lupo non è rara, che di essa ab¬ 
biamo frequenti epizoozie, che si diffondono per contagio negli animali 
selvaggi e nei domestici, che le morsicature di questo temibile ani¬ 
male arrabbiato hanno una gravezza straordinaria, che il virus di esso 
è ritenuto come esasperato, che il periodo d’incubazione nell’uomo è 
cortissimo, che la mortalità è massima, e che la comune cura di Pasteur 
riesce spesso inefficace, ad onta delle modificazioni fatte subire al trat¬ 
tamento, è naturale che la ricerca sperimentale, come dice lo stesso 
Galtier, si impone e diventa necessaria, per portar luce a tutte le que¬ 
stioni predette e per veder quali, fra le affermazioni ed ipotesi emesse, 
fossero quelle che il controllo sperimentale avrebbe potuto confermare. 

Ma l’esperimento non è facile, seguita il Galtier, e tale difficoltà 
rende la lacuna quasi impossibile ad essere colmata, 

Ed in vero, quando io pensai aH’argomento per portare il mio piccolo 
contributo alla questione, resi giustizia al Galtier, poiché mi resi subito 
edotto delle difficoltà gravissime che avrei potuto incontrare e sopra¬ 
tutto per la deficienza che avrei potuto avere di tali animali, e poi 
per la loro poca mitezza. Però alcune circostanze favorevoli soprav¬ 
venute d’un tratto, mi fecero dissipare i primi dubbi. Infatti un bel 
dì, in uno dei boschi delle nostre provincie, dai contadini, che vanno 
espressamente alla caccia dei temuti animali, furono presi vivi 7 lupetti 
e furono portati in città per essere venduti al Giardino pubblico, ove 
trovasi una piccola sezione zoologica. Conosciuto l’avvenimento a tempo, 
gli animali furono subito da me intercettati, e fu sin d’allora che mi 
accinsi alle prime prove. Da quell’epoca mi agitai, scrivendo nei paesi 
più noti per avere qualcuno di questi animali; e devo dire con ogni 
mia sorpresa che non mi fu tanto diffìcile d’averli, come io dapprima 
supponeva K E infatti il lupo nei boschi della provincia di Catania è 
un animale tutt’altro che raro; anzi v’ha dippiù, nei boschi della pro¬ 
vincia di Messina e Siracusa esso è comunissimo. Vi sono paesi in 
queste due provincie (come Melilli, Carlentini, Sanfratello, ecc.) i quali 


1 E mi sia permesso a questo punto di rendere pubblicamente i miei 
vivi ringraziamenti a quegli amici che mi fornirono del buon materiale e 
in specie all’111 mo sig barone Riso di Carlentini, al sig. Zocco di Catania, 
e ai colleghi prof. De Luca, dott. Piazza, ecc. e al distaccamento militare 
di San Fratello che era disposto sempre a fornirmene, per le continue caccie 
che i militari fanno nei boschi di quel paesello. 
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sono ritenuti celebri fra noi per la quantità e frequenza dei lupi che 
vi si trovano, i quali animali spesso si avanzano fino alle porte dei vil¬ 
laggi in cerca.di preda. 

Però con tutto ciò non potei mai averne un numero tale da per¬ 
mettermi molte esperienze; infatti se qualche cosa mi addolora in queste 
ricerche è il fatto che benché di lupi nel tutto io ne abbia avuto un 
discreto numero, pure il mio lavoro dovette essere sospeso e ripreso 
ad intervalli, a misura che il materiale difettava o aumentava; e quindi 
l’ho dovuto limitare sempre in un indirizzo modesto. Così il lavoro fu 
ripreso tre volte, ma ad ogni volta cercai sempre di completare una 
parte del piano di ricerche che mi proponeva. Ed è dopo parecchi anni 
dacché cominciai, che soltanto oggi posso rendere di pubblica ragione 
i risultati ottenuti. 

Colie mie esperienze io ho cercato di rispondere ai seguenti quesiti, 
allo scopo di colmare le maggiori lacune che vi sono intorno all’ar¬ 
gomento; 

1. Il virus di strada (virus di cane) e rispettivamente il virus fìsso 
(virus di coniglio) come si comportano e quali modificazioni subiscono, 
passando attraverso l’organismo del lupo ? 

2. Il virus di strada e relativamente il virus fìsso, come si compor¬ 
tano, quando passano successivamente in serie attraverso l’organismo 
di altri lupi ? 

3. Il virus di strada e rispettivamente il virus fìsso, naturalizzati 
nel lupo, per una serie di inoculazioni successive attraverso l’organismo 
di questo animale, come si comportano quando essi vengono inoculati 
negli animali domestici, e specialmente nel cane e nel coniglio, ai quali 
appartenevano originariamente i virus? 

4. Il virus degli animali domestici, morti rabbici per inoculazione 
di virus naturalizzato nel lupo, come si comporta passando attraverso 
animali della stessa specie? 

5. Il virus di strada e ìùspettivamente il virus fisso, artificialmente 
attenuati, come si comportano in riguardo alla virulenza, passando at¬ 
traverso l’organismo del lupo? 

Soltanto con questi dati alla mano, ottenuti con l’esperimento e col 
controllo, noi potevamo portare un po’ di luce in quel buio che an¬ 
cora involge la questione; e così soltanto si potevano risolvere i dubbi 
che si hanno relativamente alla virulenza, alla incubazione, alla gra¬ 
vità del virus del lupo, e così infine si poteva contribuire alla miglior 
conoscenza della questione pratica, che in simili casi consiste tutta nel 
buon successo della cura. 

Intanto, benché la tecnica operativa e sperimentale è ben nota in 
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questo genere di ricerche e nei comuni animali da laboratorio, pure 
non sarà del tutto inutile qualche accenno, trattandosi di animali come 
i lupi, niente affatto comuni nelle esperienze di laboratorio. 

Anzi stimo utile cominciare da qualche notizia generale, relativa 
ai predetti animali d’esperimento. 

Il lupo delle nostre contrade di Sicilia, parlo almeno per le tre provin¬ 
ce Catania, Messina, Siracusa, le quali mi fornirono il materiale, non di¬ 
versifica gran fatto dal lupo delle altre contrade del mezzogiorno e nordiche. 
Il colore del pelame e la lunghezza di questo sono forse le note che più 
fanno differenziare questi animali da quelli delle altre regioni. Da noi il 
lupo è magro, ha le gambe svelte ed asciutte, la coda cadente e pelosa, la 
testa piuttosto grossa, il muso aguzzo, le orecchie piccole, dritte, coite, gli 
occhi grandi, biechi, mobili, feroci. Il suo pelame è piuttosto corto, molto 
ruvido, un po’ più folto al collo ed alle cosce; il suo colore è molto lon¬ 
tano dal bianco, dal rosso, dal giallo o giallo più o meno fulvo, come si 
descrive per i lupi di altre regioni specialmente nordiche ; da noi il lupo 
ha un pelame dal fulvo scuro al grigio cupo, con macchie nerastre a stri¬ 
sce alla faccia, al dorso, all’addome ; le mucose esterne, specialmente delle 
guance, del muso e del palato sono macchiate di nero. 

Il lupo piccolo di 6 a 8 settimane ha un pelame più chiaro, più rado e 
più fino, che poi facilmente gli cade, per rivestirsi del pelo fulvo grigio, 
ispido, corto, testé descritto. 

Nessun’altra differenza degna di nota. 

I lupi che furono soggetti all’esperimento avevano un’età che oscillava 
da 4 a 6, 7, 8 mesi ; uno solo era di un anno; età però anche quella dei primi 
mesi che bastava a render temibili gli incorreggibili animali. 

I lupi sono, come i cani, molto sensibili al cloroformio, e quindi per po¬ 
terli operare bisognava adescarli col cibo entro un’apposita cassa di legno, 
la cui parte anteriore era mobile a sipario, e rappresentava la porta d’en¬ 
trata. Per aprire o chiudere bisognava alzare o abbassare detta parete, fa¬ 
cendola scorrere sul telaio a sfregamento. 

Appena entrato l’animale si abbassava la porta d’ entrata ; e poi dal- 
P alto della vòlta della cassa, munita di fori e di una fìnestrina centrale 
a vetri che s’apriva e chiudeva a piacere e che permetteva di vigilar l’ani¬ 
male, s’introduceva una spugna imbevuta di un miscuglio di etere e clo¬ 
roformio. L’animale dapprima si dibatteva per un pezzo, ma finiva per ca¬ 
dere in anestesia. Si profittava di questo momento per portar subito l’animale 
sul tavolo operatorio, si fissava al solito carpone, e sempre sotto la cauta 
narcosi di etere e cloroformio a parti eguali, si procedeva alla trapanazione, 
come per i cani, cioè incidendo la pelle della vòlta del cranio, scollando i 
tessuti, asportando col trapano un tassello di osso, fino a mettere allo sco¬ 
perto la dura madre e facendo sotto la meninge la inoculazione dell’emul¬ 
sione del virus rabbico La vòlta del cranio nei lupi è durissima; le ossa 



sono compatte, resistentissime, ma l’operazione decorre al solito senza dif¬ 
ficoltà operatorie. 

Si deve però badar bene a che l’animale non arrivi a ridestarsi durante 
l’atto operatorio, poiché le conseguenze, spesso non sempre nè tutte prevedibili, 
possono anche esser gravi; infatti l’animale che si sveglia dalla incompleta 
narcosi, e che resta in uno stato d’ebbrezza, si mostra inferocito talmente 
da rompere qualunque legatura e può riuscire financo mediante sforzi enormi 
a slegarsi, rendendo così impossibile affatto la continuazione dell’esperi¬ 
mento, e restando gli operatori esposti ulteriormente alla sua ferocia e a 
conseguenze anche gravi ] . 

Riferiremo adesso brevemente le diverse serie di ricerche, limitan¬ 
doci soltanto alla descrizione per esteso di qualche esperienza che po¬ 
teva interessarci per lo studio accurato dello sviluppo e decorso della 
malattia del lupo. 

SERIE PRIMA. ; ■ 

Inoculazione del virus di strada nel lupo. 

Scopo di questa prima serie di esperienze era sopratutto quello di 
vedere il periodo d’incubazione, il decorso, la forma di rabbia, coi 
sintomi relativi, che si sarebbero sviluppati nel lupo per inoculazione 
del virus di strada. 

2 giugno. Col midollo preso da un cane morto d’idrofobia, si fa 
emulsione che s’inocula, previa trapanazione, nella quantità di alcune 
gocce , 0,2-0,3 c. c. sotto la dura madre di due lupi. Nessun incidente 
operatorio. 

Uguale inoculazione per trapanazione, con la stessa quantità di virus 
adoperata pei lupi, si fa in due cani, come controllo. E ciò per cer¬ 
care di stabilire uguali condizioni di esperimento. 


1 Fu durante una di queste disgraziate esperienze che io andai incontro 
alla iattura di accidentale inoculazióne di virus rabbico di lupo, fattami nel 
momentaneo trambusto della ferocia dell’ animale che, ridestato dalla in¬ 
sufficiente narcosi, stava svincolandosi. Per la responsabilità di danni peg¬ 
giori non potei badare immediatamente alla mia ferita; e quindi benché 
il mio egregio Assistente, Dott. Migneco, l’avesse più tardi incisa per farla 
sanguinare e poi causticata, pure io stimai opportuno per ogni buon fine 
recarmi a Palermo per intraprendere in quell’istituto antirabbico la cura 
Pasteur. 

Anche l’inserviente andò incontro a parecchi morsi di qualcuno di questi 
animali, ma fortunatamente prima dello sviluppo dei sintomi rabbici o su¬ 
bito dopo l’operazione. 
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I. Esperienza. 

Lupo di 6 mesi, forte , robusto, di natura molto irrequieta. 

2 giugno. Inoculazione per trapanazione. Svaniti i disturbi della narcosi l’a¬ 
nimale si rimette al normale. 

11 » Dal 2 al giorno 11 l’animale sta bene, non mostrando in appa¬ 
renza alcun sintomo degno di nota. 

12-18 » L’animale mostra un po’ di cambiamento nel suo umore; si pre¬ 
senta dapprima un po’ irrequieto e più tardi sempre più; gira 
per la gabbia senza posa, digrigna i denti, e s’avventa facil¬ 
mente, specialmente se aizzato ; ha gli occhi iniettati e qualche 
raro tremito del treno posteriore. 

14 » I sintomi precedenti sono in aumento, le smanie crescono, i 

guaiti sono frequenti, da somigliare a veri ululati. 

15 » L’irrequietezza è al massimo, l’animale va, viene, urta, s’avventa 

contro le pareti della gabbia, è in preda a grandi smanie. Ad¬ 
denta tutto con rabbia, e il cibo con voracità, ma viceversa 
• • • * 

poi non mangia che poco. E in preda ad una specie di miso¬ 
neismo. La bocca è piena di bava, ed è sanguinolenta, perchè . * 

morde anche il ferro o la scodella ove gli si porge il cibo. A 
volte, come preso da stanchezza, cade e sta per un poco fermo; 
ma poi si rialza per ricominciare senza tregua a smaniarsi, a 
mordere, ad avventarsi. Gli occhi sono fortemente iniettati. 

16 » Il lupo, oltre ai predetti fenomeni, presenta aumentati i tremiti 

delle membra posteriori, e il tremito pare diffuso anche alle 
membra anteriori ; non coordina più bene il passo ; se chiamato, 
sente; e se caduto si rialza ancora, ma con stento. In piedi si 
regge male, cammina a piccoli passi, vacillante, barcolla e cade 
spesso. La sua voce è trasformata; ulula come sofferente, ri 
fiuta il cibo, ha la respirazione superficiale e frequente. 

Verso sera i fenomeni predetti sono accentuatissimi. 

17 » Il lupo si trova coricato sul fianco, come morto; tiene tutto il , 

giorno quella posizione. Respira superficialmente, lentamente, 
spesso la respiraz : one è interrotta da atti inspiratori profondi. 

Ha sempre bava sanguinolenta alla bocca; è assai denutrito; 
ha scosse tetaniche agli arti posteriori. L’occhio è semispento 

con cispo agli angoli palpebrali. » 

18 » Nelle ore antimeridiane l’animale è trovato morto; dura ancora 

la rigidità cadaverica ; si desume sia morto nella notte del 17. 

Durata in vita 15 giorni. 

Autopsia. — L’animale è enormemente dimagrito. Le solite altera¬ 
zioni anatomiche della rabbia: liquido viscido sanguinolento, 
nerastro, spumoso nella cavità ‘dello stomaco, con pezzi di stoppa, 
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di legno, di penne di animali; un po’ d’iperemia a chiazze li¬ 
mitata al duodeno e al crasso ; reni, fegato, milza, fortemente 
congesti; trachea e grossi bronchi i per e mici e pieni di spuma; 
polmoni congesti con macchie emorragiche diffuse ed ipostatiche 
alla base; dura meninge aderente alla volta cranica al punto 
di trapanazione; cervello iperemico e molto più la sostanza 
grigia di esso. 

' 2 1 Esperienza. 

Lupo di 4 mesi , con istinti meno ribelli, si lascia avvicinare con familiarità 

dall'inserviente, che abitualmente gli somministra il cibo. 

10 giugno. Dal 2 giugno, giorno dell’inoculazione, fino al 10, nulla di anor¬ 
male, tranne un po’ di depressione e di timidezza insolita e di 
guardatura sospetta. 

11 » L’animale è preso da una certa irrequietezza, rifugge dalla sua 

cuccia, gira su e giù per la gabbia insolitamente; e mentre 
fino a ieri ci fidavamo di lui relativamente, oggi vediamo che 
s’avventa per un nonnulla contro tutti e contro tutto, compreso 
il recipiente ove gli si somministra il cibo; addenta infatti la 
scodella e rovescia il contenuto per terra e non ne mangia fino 
a che c’è qualcuno presente. 

12 3 » L’animale è preso da strana irrequietezza che cresce sempre 

grandemente, addenta la gabbia morde furiosamente la sua 
catena, s’avventa contro il canile, emette lunghi ululati. A questi 
periodi succedono momenti di stanchezza e di tregua. Durante 
il giorno rosicchia una robusta doga della gabbia, mangia poco 
e digrignando. Si cominciano a marcare i crampi alle gambe 
e un certo inceppamento nei movimenti. Ha feci diarroiche. Gli 
occhi iniettati. 

14 ^ L’animale è accovacciato; gli occhi gli luccicano e sono forte¬ 

mente iniettati. Dal di fuori della gabbia, con bastoni si aizza 
per smuoverlo dalla cuccia. Esso s’avventa, ma tarda ad al¬ 
zarsi e barcolla: ha paresi del treno posteriore. Ha bava san¬ 
guinolenta alla bocca e trisma Alla sera i disturbi sono ag¬ 
gravati; l’animale non può più alzarsi; se stimolato, emette 
ululi. Mostra avventarsi, ma la sua testa ha delle scosse all’ingiù 
e cade di peso come se fosse a stento sorretta. 

15 » L’animale si trova disteso sul fianco, in completo abbandono ; ha 

la respirazione saccata a scosse, non reagisce più agli stimoli, 
neanche quando gli si reca dolore; ha scosse tetaniche agli arti. 
Muore nella notte. 

Durata in vita 13 giorni. 
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Autopsia. — Animale dimagrito ; mucosa delle labbra e lingua 
piena di abrasioni; stomaco pieno di roba indigesta, paglia, erba 
secca, crine, stoppie, fecce; intestini fortemente iperemizzati, 
con materiale poltaceo ; fegato, milza, fortemente congesti ; reni 
colla sostanza corticale in discreta degenerazione grassa. Nulla 
al torace, tranne un po’ di edema e di congestione passiva alla 
base del polmone sinistro e qualche macchia emorragica; tra¬ 
chea e grossi bronchi con bava sanguinolenta; cuore in diastole. 

Nel cranio, ispessimento della dura meninge e aderenza alla 
scatola ossea. Iperemia delle pie meningi. Emorragie punti¬ 
formi in tutta la sostanza bianca e grigia del cervello. 


3* Esperienza. 

Piccolo cane terrier. 

2 giugno. Inoculazione endocranica del virus rabbi co del cane predetto. 

17 » Cominciano a manifestarsi i primi sintomi di rabbia nell’animale. 

21 » Morte dell'animale in paralisi. — Durata in vita 19 giorni 

4 a Esperienza 
Cane razza bastarda. 

2 giugno. Inoculazione endocranica del virus rabbico, nella quantità del 

cane della sopradetta esperienza. 

19 » Comincia a manifestarsi un po’ di debolezza agli arti dell’animale. 

21 » Completo sviluppo dei fenomeni rabbici. 

23 » L’animale è da jeri disteso sul fianco, e sembra morto, respira 

appena. 

24 > Morte dell’animale. — Durata in vita 22 viorni. 

Dalle predette esperienze risulta che il virus di strada inoculato al 
lupo gli conferisce una forma di rabbia furiosa, quasi analoga alla rabbia 
furiosa del cane; se non che i fenomeni di eccitazione nel lupo decor¬ 
rono con maggior gravità. Il periodo d’incubazione è di circa 8-10 

giorni, e la morte sopravviene fra 13-15 giorni. 

Questi dati, confrontati con l’ordinario periodo d’incubazione e di 
vita del cane, si mostrano più brevi e certamente più gravi. E tenuta 
presente la variabile intensità del virus di strada, noi abbiamo voluto 
apposta aver l’appoggio delle esperienze predette di controllo nei cani, 
nei quali a parità di condizione, il periodo d incubazione è durato 14-17 
giorni e la morte è sopravvenuta dopo 19-22 giorni. 


2 



Ciò ci conferma sempre più nel fatto, che il virus di strada, attra¬ 
verso l’organismo del lupo, si è un pò’ rinforzato nella sua virulenza, 
per la relativa brevità del periodo d’incubazione e per la precocità 
della morte dell’animale. 


SERIE SECONDA. 

Comportamento del virus di strada nei passaggi successivi 

attraverso l’organismo del lupo. 

.. ' ' A - 

In questa seconda serie di ricerche ci proponevamo di vedere se e 
quali ulteriori modificazioni di attenuamento o di rinforzamento può 
subire il virus rabbico, passando successivamente da lupo a lupo, per 
poi rispettivamente vedere le relative modificazioni del decorso della 
malattia, della durata dell’incubazione, etc. E ciò naturalmente ha una 
certa importanza, poiché i risultati avrebbero potuto portare un po’ di 
luce sullo sviluppo delle epizoozie rabbiche in questi animali. 

Col midollo del primo lupo, morto di rabbia dopo 15 giorni, per la 
inoculazione del virus di strada, si fa emulsione e s’inocula per trapa¬ 
nazione un secondo lupo; la quantità di virus inoculata è di 0.2 c. c. 


l n Esperienza, 


* Lupetto di circa 4 mesi , non molto riottoso, ma abbastanza temibile, 
soltanto remissivo con V inserviente che gli somministra cibo ed altre cure. 


20 

21-22 


23 24-25 


26 


27 


giugno. Trapanazione ed inoculazione del virus predetto. 

* L’animale sta bene, mangia con la solita voracità, è allegro, 
svelto, del solito umore. 

» L’animale non mostra la sua fìsonomia abituale, sembra un 
po’depresso, giace volentieri nella sua cuccia, ma non può 
dirsi che accusi disturbi apparenti speciali. Conserva il so¬ 
lito appetito, ma manca della prima vivacità e fierezza; 
è piuttosto buono e mite. 

» Il lupo presenta dei crampi appena apprezzabili agli arti 
anteriori, posteriori e alla testa, tuttavia mangia, ma non 
più colla consueta voracità; ama molto la sua cuccia, non 
è irrequieto nè irritato ; se si eccita però reagisce. 

» Aumenta l’incoordinazione dei movimenti degli arti ante¬ 
riori e posteriori. La sua fìsonomia ha preso un rabbonimento 
speciale; se si chiama è propenso ad avvicinarsi, ma cam- 
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mina vacilloni e traballante. Mangia poco. Verso serai tremiti 
si diffondono al corpo e al capo che si mostra penzoloni, e le 
scosse cloniche toniche degli arti sono in aumento. 

23 giugno. Il lupo giace disteso sul fianco in perfetta paralisi ; la sua re¬ 
spirazione è leggiera e superficiale; benché coricato, lambe la 
scodella del brodo e riesce malamente a deglutirne qualche sorso. 
Arriva a volte ad addentare un pezzetto di carne, ma esso gli 
si sofferma in bocca, perchè egli è incapace a masticare e a 
deglutire; sente ancora se è chiamato, ma si mostra incapace 
a qualunque movimento. 

29 » G-iace tuttora nella posizione di ieri, ma in condizioni molto peg¬ 

giorate. Respiro brevissimo, bava alla bocca, insensibilità agli 
stimoli, occhi semispenti con muco-pus agli angoli palpebrali. 
Muore alle ore 2 pom. 

Autopsia — Nessuna lesione importante oltre le comuni note 
anatomiche della rabbia; anzi i fatti d’iperemia al cervello e 
agli altri organi non sono così imponenti come negli animali 
precedenti. 

2 a Esperienza. 

Lupo di 4 mesi e mezzo , mite e familiare. 

Col midollo del predetto lupo, morto dopo 9 giorni dall’inoculazione si 
fa emulsione, e con essa s’inocula per trapanazione un altro lupo dell’età 
accennata ; quest’animale ha istinti piuttosto miti ; durante la sua dimora in 
Laboratorio ha mostrato una certa familiarità e dimestichezza. 

1° luglio. Trapanazione e inoculazione di 0,2 c c. di emulsione. 

2-B-4-5 » L’animale mostra di stare apparentemente bene, un po’ più ob¬ 
bediente del solito e un po’ meno vivace. 

6 » L’animale mangia a riprese, e non con la voracità di prima ; 

dopo alcuni bocconi, pei quali mostra grande avidità, smette e 
va ad accovacciarsi. Ripete ad ogni pasto lo stesso fatto. Ama 
stare nella sua cuccia ; ogni tanto è preso da lunghi brividi che 
si estendono sino alla testa. Se si tira fuori dalla sua cuccia, 
cammina come se avesse debolezza alle gambe; non c’è ancora 
un vero incoordinamento di movimenti. Si mostra piuttosto 
ass-ti spaventato. 

7 » Si accentua rapidamente la paralisi degli arti posteriori; se l’ani¬ 

male vien costretto a camminare, cade, non si regge più sulle 
gambe ; pare che conservi ancora il senso della fame, poiché si 
avventa sul cibo, cerca masticarlo, ma lo rigetta subito appena 
tenta deglutirlo. 

8 » La paralisi è completa e forte, l’animale giace sul fianco, respira 
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superficialmente e lentamente, emette bava dalla bocca, non 
risponde più agli stimoli, anche dolorosi. Le congiuntive oculari 
sono iniettate. 

9 luglio L’animale si mostra in condizioni ancora più aggravate di ieri, 

e muore nelle ore meridiane. 



• < 


V - t; 


•./ 


Autopsia. — Pochissime lesioni apprezzabili al reperto ma¬ 
croscopico ; bocca, faringe iperemizzate, stomaco pieno di spuma 
sanguinolenta e di liquido grigiastro con detriti alimentari in¬ 
digesti;'intestini piuttosto iperemici ; fegato, milza, reni congesti. 
Edema leggero al polmone sinistro e stasi alla base di esso; 
molta schiuma nella trachea Iperemia nella meningi e nella 
sostanza cerebrale. 


3 a Esperienza. 

Lupo dell'età di 5 mesi, di umore abbastanza vivace 

e d’istinti non molto benigni. 

- Col midollo del sopradetto lupo, morto in ottava giornata dall’inocula¬ 
zione, si fa emulsione, e con essa s’inocula un altro lupo. 

11 luglio.' Trapanazione ed inoculazione di 0,2 c. c. di virus. 

12-13-14-15 L’animale si mostra di apparente benessere, mangia colla solita 

voracità, è sempre vivace e conserva ancora i suoi istinti ribelli. 
L’umore del lupo sembra cambiato, comincia in esso un po’ di 
irrequietezza; nel camminare si nota un po’ d’incertezza e spesso 
le gambe posteriori gli vengono meno. 

Incoordinazione manifesta dei movimenti, e verso sera la paralisi 
del treno posteriore è avanzata; l’animale preferisce stare nella 
sua nicchia, impossibilitato a muoversi; rifiuta il cibo; respira 
superficialmente, risponde ancora poco agli stimoli, ed emette 
ululi deboli se gli si fa dolore. 

Continua nelle condizioni di ieri ma più aggravate. — Muore 
nelle ore pomeridiane. 

Autopsia. — Reperto simile ai precedenti, nessuna lesione 
degna di nota, oltre le comuni accennate. 

Benché le esperienze accennate siano poche, pure non si può fare 
a meno di restare impressionati dei risultati ottenuti. E se teniamo 
anche conto del risultato delle esperienze della prima serie, in cui il 
virus di strada, dopo un solo passaggio attraverso l’organismo del lupo, 
subiva un certo rinforzamento nella sua virulenza, dobbiamo ora con¬ 
venire come nei successivi passaggi nel lupo, questo rinforzamento fu 


16-17 » 

18 

19 T > 
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notevolissimo e rapido. Il virus di strada ammazza il lupo in 13-15 giorni 
conferendogli la rabbia furiosa; il virus di questo lupo ammazza un 
secondo lupo in 9 giorni, il virus di questo secondo ammazza un terzo 
lupo in 8 giorni, e il virus di questo terzo ammazza un quarto lupo 
ugualmente in 8 giorni, e tutti muoiono di rabbia paralitica. 

Ciò ci fa rilevare come risaltarnent-o di virulenza del virus di strada 
attraverso il lupo non è graduale, ma raggiunge tosto, dopo 1-2 pas¬ 
saggi una virulenza costante che è di 8 giorni. Non possiamo certa¬ 
mente dire, a causa della mancanza di altre esperienze, se questa vi¬ 
rulenza venga ad esaltarsi ulteriormente, nei successivi passaggi in altri 
lupi; ma il fatto che fin dal secondo passaggio la durata in vita scende 
a 9 giorni per andare a 8 e mantenersi costante nei successivi pas¬ 
saggi, ci può far credere che se forse un rinforzamento di virus ci potrà 


ancora ulteriormente essere, questo dovrà essere tale da andare poco 
al di sotto degli 8 giorni. 

Così il virus di strada acquista, attraversando l’organismo del lupo, 
quella virulenza quasi fìssa, che nel coniglio si ottiene dopo molti pas¬ 
saggi (50-100). 

Non meno importante è il periodo d’incubazione che è brevissimo, 
oscillante tra 4-5 giorni, e tale da uguagliare il periodo d’inoculazione dei 


conigli inoculati con virus fìsso. Come altresì degna di studio ci pare la 
mancanza dei sintomi di vera rabbia furiosa in tali animali; si è notato 
invero in essi un po’ di irrequietezza, ma questa non ha avuto nulla a 
che fare con l’enorme e terribile eccitamento che presentarono i primi 


due lupi inoculati con virus di strada direttamente. Osiamo ammettere che 


questi ultimilupi abbiano presentato la forma paralitica della rabbia ana¬ 
logamente a quanto avviene d’ordinario negli animali inoculati con virus 
fìsso. Non possiamo intanto emettere ulteriori giudizi sulla persistenza 
o cambiamento di tale forma, non essendo stati possibili ulteriori 
esperimenti. 


SERIE TERZA. 

Comportamento negli animali domestici del virus di strada, 
dopo i successivi passaggi attraverso il lupo. 

Lo studio di questa questione ci parve di una certa importanza 
pratica, poiché il lupo nello sviluppo della sua rabbia può morsicare, 
oltre gli animali selvaggi della sua specie e del suo genere (sciacallo, 
jena, volpe, ecc.) anche altri animali che convivono con l’uomo, sui 


— 22 


quali del resto manifesta più facilmente la sua ferocia (greggi, ar¬ 
menti, ecc,), senza parlare dei comuni animali, come i cani, contro i quali 
i lupi hanno odio istintivo grandissimo, e di altri animali ancora, come 
i gatti, i conigli e gli animali da cortile in genere, che in un modo o 
in un altro possono aver avuto trasmesso il virus dal lupo. 

Era quindi naturale di conoscere il destino di questi animali, o al¬ 


meno di quelli che sono più alla mano nei nostri laboratori, per vedere 
come essi si comportassero nello sviluppo della malattia in rapporto alla 
incubazione, ai sintomi, alla forma di questi, alla durata, ecc. 

Oltre a ciò l’inoculazione in questi animali, in cui è ben noto l’an¬ 
damento del virus di strada genuino, ci poteva fornire altri criteri sulle 
modificazioni subite dal predetto virus, passato attraverso l’organismo 
dei lupi. 

Non staremo a riferire tutte le esperienze per disteso, preferendo 

per la loro uniformità di raggrupparle in tabelle, ritenendo eziandio 

inutile di ricordare che col virus di strada fu inoculato soltanto il primo 

lupo, e gli altri lupi col virus del lupo di serie, cioè morto in prece¬ 
denza. 

Gli animali adoperati sono stati cani, conigli, gatti, cavie, non com¬ 
portando i mezzi dell’ Istituto di estendere le ricerche sugli altri ani¬ 
mali, come gli ovini, bovini, ecc. 

L’inoculazione è stata fatta sub-durale. Abbiamo però tenuto conto 
del peso degli animali che è stato in media per i conigli di gr. 1200 
a 1500, per i cani di kg. 5 a 7, per i gatti di gr. 900 a 1200, per le 
cavie di gr. 400 a 600. 


Inoculazione col virus rabbico del 1° lupo. 

(Vedi Serie I — Esper. l a ). 


ANIMALE 

d’esperimento 

GIORNO 

della 

inoculazione 

GIORNO 
in cui 
subentrano 
sintomi 
di paralisi 

GIORNO 

della morte 

DURATA 

dello 

esperimento 

Coniglio. 

20 

giugno 

26 giugno 

29 

giugno 

9 

giorni 

Coniglio. 

20 

» 

25 » 

30 

» 

10 

» 

Cane. 

20 

)) 

28 » 

1 

luglio 

11 

» 

Cane. 

20 

)) 

27 » 

30 

giugno 

10 

» 

Gatto ...... 

20 

)) 

26 » 

30 

)) 

10 

» 

Gatto. 

21 

» 

27 » 

30 

» 

9 

» 

Cavia. 

20 

» 

28 » 

30 

» 

10 

•» 

Cavia. 

21 

» 

27 » 

30 

)) 

9 

)) 
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Inoculazione col virus rabbico del 2° lupo. 

(Vedi Serie II — Esper. l n ). 


ANIMALE 

« l' -*S r » 

d’esperimento 

GIORNO 

della 

i - . 

inoculazione 

. 

GIORNO 

in cui subentra 
la paralisi 

GIORNO 

della morte 

DURATA 

dello 

esperimento 

Coniglio. 

1 

luglio 

7 

luglio 

9 

luglio 

8 

giorni 

Coniglio. 

1 

» 

6 

* 

)) 

9 

» 

8 

^ » 

Cane .. 

2 

» 

5 

» 

9 

» 

/ 

7 

» 

Cane. 

2 

)) 

6 

» 

10 

» 

8 

)) ’ 

Gatto. 

1 

)) 

5 

» 

8 

» 

7 

» 

Gatto. 

1 

» 

6 

)) 

8 

» 

7 

» 

Cavia. 

2 

)) 

8 

» 

10 

)) 

8 

» 

Cavia. 

2 

» 

8 

)) 

9 

» 

7 

» 


Inoculazione col virus rabbico del 3° lupo, 

(Vedi Serie II — Esper. 2 a ). 


Coniglio. 

12 

luglio 

10 

luglio 

19 

luglio 

7 giorni 

Coniglio. 

12 

» 

17 

» 

19 

» 

7 

» 

Cane. 

13 

» 

17 

» 

20 

» 

7 

» 

Cane . . .... 

13 

». 

18 

» 

20 

» 

7 

» 

Gatto. 

13 

» 

18 

» 

20 

» 

7 

» 

Gatto. 

13 

» 

17 

» 

19 

» 

6 1/2 

» 

Cavia. 

12 

» 

16 

» 

19 

» 

7 

» 

Cavia. 

12 

» 

17 

» 

19 

» 

7 

» 


Inoculazione col virus rabbico del 4° lupo. 

(Vedi Serie II - Esper. o a ). 


Coniglio. 

21 

luglio 

26 

luglio 

28 

luglio 

7 

giorni 

Coniglio *. 

21 

» 

25 

» 

28 

» 

7 

» 

Cane. 

21 

» 

25 

» 

28 

» 

7 

» 

Cane. 

21 

» 

26 

)) 

28 

» 

7 

» 

Gatto. 

22 

» 

26 

)) 

28 

» 

6 

)) 

Gatto. 

22 

» 

25 

)) 

28 

» 

6 

» 

Cavia. 

22 

» 

25 

» 

28 

)) 

6 

» 

Cavia. 

22 

» 

27 

» 

28 

» 

6 

» 


Per aver meglio sottocchio i risultati finali dell’esito dei diversi ani¬ 
mali, a seconda i passaggi del virus di strada nei diversi lupi, raggrup¬ 
peremo quelli nella seguente tabella: 





















— 24 — 


Durata di vita in giorni degli animali inoculati con virus 


ANIMALI 

del lo lupo 

- : ’ 

del 2° lupo 

del 3o lupo 

del 4o lupo 

• 

Conigli. 

Cani . ..‘ 

Catti. 

Cavie. 

9-10 giorni 
10-11 » 

9-10 » 

9-10 » 

8 giorni 
7-8 » 

7 » ' 

7-8 » 

7 giorni 

7 » 

K-7 » 

7 » 

7 giorni 

7 » 

6 » 

6 » 


I risultati rassegnati nelle singole tabelle e raggruppati qui sopra 
in succinto ci fanno pervenire a considerazioni di qualche interesse. 
Resta intanto assodato come fatto fondamentale che gli animali dome¬ 
stici in seguito alla inoculazione del virus di strada che ha attra¬ 
versato l’organismo del lupo, soccombono alla rabbia molto più rapida¬ 
mente di quando vengono inoculati col solito virus di strada. 

Come resta del pari assodato, che quanto più il virus di strada si è 
rinforzato per successivi passaggi nell’organismo del lupo, tanto più 
rapidamente produce la morte negli animali, tino ad arrivare un limite 
di tempo quasi costante, che è paragonabile a quello impiegato dal 
virus fìsso di coniglio, per produrre in alcuni di essi lo sviluppo della 
malattia. E dico in alcuni di essi perchè i cani, per esempio, inoculati 
con virus di strada, rinforzato attraverso il lupo anche per uno o due 
passaggi, muoiono assai più rapidamente di quando vengono inoculati 
con virus fìsso di coniglio. Infatti al terzo, al quarto passaggio la vi¬ 
rulenza è tale che i cani soccombono alla rabbia in 7 giorni, analoga¬ 
mente ai conigli per via del virus fìsso. È bene intanto notare che il 
virus di strada al terzo o al quarto passaggio del lupo, mostra nel'cane 
una virulenza costante, come si verifica per l’innesto nel lupo che poi 
rimaneva quasi stazionario ad 8 giorni. 

Per tutti gli altri animali, conigli, cavie, gatti, abbiamo il fatto co¬ 
stante ed importante che fin dal secondo passaggio nel lupo, il virus 
di strada si comporta nella sua virulenza rinforzato come il virus fìsso 
del coniglio, poiché i predetti animali soccombono in seguito alla ino¬ 
culazione in un periodo di tempo oscillante fra 6-7 giorni. 

Si può dunque ammettere che il virus di strada, passando attraverso 
l’organismo del lupo, si esalta nella sua virulenza, acquistando le pro¬ 
prietà del virus fìsso del coniglio e comportandosi nel cane con una 
virulenza maggiore che negli altri animali, e propriamente con la stessa 
gradazione di virulenza che nel lupo, come se il cane continuasse la 
serie di passaggio del lupo istesso. 

La morte di tutti gli animali è avvenuta per rabbia paralitica. 
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SERIE QUARTA. 

Comportamento del virus degli animali morti rabbici per inoculazione 

del virus di lupo, in animali della stessa specie. 

Rimaneva intanto ancora a sapersi quale forza avesse il virus de¬ 
gli animali morti rabbici per inoculazione di virus di strada rinforzato 
attraverso il lupo ; cioè se la virulenza del midollo di questi animali 
si mantenesse uguale o no a quella posseduta dal virus con cui ven¬ 
nero in precedenza inoculati, potendosi ben dare il caso che un dato 
animale (conìglio p. es.), inoculato con virus rinforzato attraverso il 
lupo, fosse morto in un breve periodo di tempo, ma che poi esso stesso 
o meglio il suo virus inoculato ad animali della stessa specie non fosse 
più capace di mantenere costante la virulenza di quel virus che lo fece 
in un dato periodo di tempo soccombere. In altri termini bisognava 
sapere se il virus di strada, rinforzato attraverso il lupo, e che con¬ 
cedeva una durata di vita relativamente corta agli animali cui si 
inoculava, si modificasse poi nella sua virulenza, quando dai predetti 
animali venisse passato in altri della stessa specie. 

Le esperienze su questo indirizzo, essendo poche, possono aggrup¬ 
parsi nella seguente tabella. Ho scelto gli animali, morti in seguito 
all’ inoculazione del virus di strada, passato attraverso il primo lupo e 
quelli morti in seguito all’ inoculazione del virus di strada, passato 
per ben 4 passaggi nel lupo. Così le differenze erano meglio apprez¬ 
zabili. 

Per meglio intendere la tabella aggiungiamo che col virus di strada 
proveniente dal passaggio del 1° lupo s’inoculava un primo coniglio, 
ool virus di questo un 2° coniglio, col virus di questo un 3° coniglio 
e così via. Per gli altri animali si praticava altrettanto; s’inoculava 
sempre il primo animale coi solito virus del 1° lupo e gli altri animali 
con il virus di quello morto in precedenza. 

La inoculazione veniva sempre fatta per trapanazione. 


« 


Numero 


Tab. I. 


Virus di strada dopo il solo 1° passaggio nel lupo. 


Numero 

dei passaggi 

-, • _ •' y 

ANIMALE 

d’ esperimento 

GIORNO 

della 

inoculazione 

GIORNO 
in cui 
subentrano 
sintomi 
di paralisi 

1 ^ . . s 

1 

GIORNO 

della morte 

DURATA 

dello 

esperimento 

I 

Coniglio 

V‘\ • ... ;v‘ ** 

20 giugno 

26 giugno 

29 giugno 

9 

giorni 

II 

Id. 

1 luglio 

9 luglio 

11 luglio 

10 

)) 

III 

> ‘ : -V 

Id. 

12 » 

21 » 

23 » 

1 

11 

V 

)) 

IV 

Id. 

25 » 

1 agosto 

3 agosto 

9 

» 

V 

Id. 

3 agosto 

10 » 

13 » 

10 

» 

VI 

Id. 

- 

14 » 

1 

21 » 

23 » 

9 

' » 

I 

*.■ J V» -(W-l-. — 

1 ' . * . 1 

Cane 

20 giugno 

28 giugno 

1 luglio 

11 

)) 

II 

Id. 

1 luglio 

10 luglio 

13 » 

12 

)) 

III 

Id. 

; 

14 » 

.v *. 

22 » 

24 » 

10 

1 * • * * .# 

)) 

. 

I 

Gatto 

• • 

20 giugno 

26 giugno 

30 giugno 

■ 

10 

» 

II 

Id. 

1 luglio 

8 luglio 

10 luglio 

9 

» 

ni 

Id. 

11 » 

18 » 

20 » 

9 

)) 

IV 

Id. 

20 » 

27 » 

29 » 

9 

» 

V 

Id. 

30 >, 

6 agosto 

7 agosto 

8 

)) 

i 

Cavia 

20 giugno 

28 giugno 

•iz ~* - 7 -,. : 

30 giugno 

10 

)) • 

n 

i 

j 

Id. 

1 luglio 

7 luglio 

10 luglio 

9 

» 

ni 

Id. 

10 » 

15 » 

17 » 

7 

)) 

IV 

Id. 

17 » 

23 » 

25 » 

8 

» 
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tab. n. 

Virus di strada dopo il 4° passaggio nel lupo. 


Numero \ 

dei passaggi 

ANIMALE 

d’ esperimento 

GIORNO 

della 

inoculazione 

GIORNO 
in cui 
subentrano 
sintomi 
di paralisi 

GIORNO 

della morte 

DURATA 

dello 

esperimento 

/ 

i 

! 

• 

Coniglio 

21 luglio 

26 luglio 

28 luglio 

7 

giorni 

il 

Id. 

28 » 

2 agosto 

4 agosto 

7 

)> 

III 

* . 1 

| 

Id. 

4 agosto 

8 » 

10 » 

6 

» 

IV 

1 

Id 

11 » 

16 » 

18 » ' 

7 

» 

V 

Id. 

18 » 

24 » 

25 » 

7 

)> 

VI 

Id. 

25 » 

30 » 

31 » 

6 

» 

I 

Cane 

21 luglio 

25 luglio 

28 luglio 

7 

» 

I! 

Id. 

28 » 

2 agosto 

4 agosto 

7 

)) 

III 

id. 

4 agosto 

9 » 

12 » 

8 

)) 

IV 

Id. 

13 » 

18 » 

20 » 

7 

» 

I 

I •* 

Gatto 

22 luglio 

26 luglio 

28 luglio 

6 

: » 

II 

id. 

28 » 

1 agosto 

3 agosto 

6 

)) .- 

III 

Id. 

3 agosto 

8 » 

10 >, 

7 

‘ . » 

IV 

1 Id. 

| 

10 » 

14 » 

16 » 

5 

» 

V 

Id. 

15 » 

19 » 

21 » 

6 

» 

VI 

Id. 

21 » 


22 » 

1 

giorno 

I 

Cavia 

22 luglio 

25 luglio 

28 luglio 

6 

giorni 

II 

Id. 

1 

« - - 

28 » 

2 agosto 

4 agosto 

7 

» 

III 

id. 

4 agosto 

8 » 

10 » 

6 

» 

IV 

! ia - 

1 s 

10 » 

♦ 

13 » 

3 

)) 



s 
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I risultati generali delle due esposte tabelle si possono compen¬ 
diare brevemente per la loro uniformità. 

Nella l a tabella (1* passaggio nel lupo) abbiamo che il virus 
di strada, rinforzato attraverso l’organismo del lupo uccide, come an¬ 
che prima s è visto, gli animali, conigli, cani, gatti e cavie in un 
periodo di tempo che è più corto di quello impiegato dall’ordinario 
virus di strada, e che questo rinforzamento nella virulenza si mantiene 
costante attraverso i successivi passaggi nelle singole specie animali. 
Anzi, quando il virus di strada non ha raggiunto, attraverso il passaggio 
nel lupo, il suo massimo di virulenza, inoculato negli animali segue, coi 
successivi passaggi in questi, la legge naturale del suo ulteriore rinforzo, 
quando ben inteso, la specie animale si presta; (conigli, gatti, cavie); 
per i cani invece la virulenza si mantiene in quel grado di rinforzamento 
cui è stato elevato dal passaggio subito attraverso il lupo. 

Nella 2 a tabella (4° passaggio nel lupo) dove il virus di strada 
è passato successivamente attraverso 4 lupi, raggiungendo quasi il 
massimo di virulenza, noi vediamo che il virus così rinforzato uccide gli 
animali in un periodo di tempo relativamente corto, paragonabile a quello 
del virus fìsso di coniglio. Tale virulenza si mantiene ancora costante nei 
successivi passaggi attraverso le diverse specie animali, e anche nei cani 
il cui organismo non sarebbe naturalmente favorevole (Celli, Marino- 
Zuco). 

Adunque le specie animali, alle quali viene inoculato un virus di 
strada, rinforzato attraverso uno o più passaggi nel lupo, mantengono co¬ 
stantemente o favoriscono coi successivi passaggi alle singole specie quel 
gpado di virulenza che portava originariamente il virus a seconda il rin¬ 
forzo subito. 


SERIE QUINTA. 

Comportamento nel lupo del virus di strada attenuato. 

Era infine importante pel nostro studio di vedere come si comporta 
l’organismo del lupo per il virus di strada attenuato. Accade spesso 
che animali rabbici possono trasmettere l’infezione ad animali poco su¬ 
scettibili e che possano attenuare il virus. Ma quando il virus è na¬ 
turalmente o artificialmente attenuato, si mantiene sempre tale, op¬ 
pure si esalta passando attraverso il lupo ; e in questo caso qual n’è 
la differenza di fronte agli altri animali ? 
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Esperienza l a . 

Circa 5 grammi di midollo tolto da cane rabbico (virus di strada) si di- 
luiscono in acqua distillata, sterilizzata e l’emulsione si tiene in stufa a 
85° per 50 ore. Dopo tal tempo le particelle del midollo si trovano infondo 
al tubo, lasciando la parte superiore del liquido quasi rossastra e piuttosto 
limpida. Si agita bene il tutto, si filtra a un pannolino di lino e s’inietta 
in un lupo, in un cane, in un coniglio. L’inoculazione in tutti e tre gli ani¬ 
mali è subdurale. La quantità inoculata è di 0,2 cc. pel lupo e pel cane, 
di 0,1 cc. pel coniglio. 

1 risultati sono i seguenti : 

I. Lupo piccolo di 5 mesi , addomesticato in Laboratorio da circa due mesi. 

20 maggio. Inoculazione dell’animale. 

2 giugno. Cambiamento d’umore e irrequietezza. 

5 » Paralisi. 

9 » Morte. 

L’animale visse 20 giorni 

II. Cane piccolo. 

20 maggio. Inoculazione. 

25 giugno. Cambiamento d’umore e irrequietezza. 

27 » Paralisi. 

/ 2) » Morte. 

L’animale visse 40 giorni. 


III. Coniglio di media taglia. 

21 maggio. Inoculazione. 

19 giugno. Paralisi. 

22 » Morte. 

L’animale visse 81 giorni. 


Esperienza 2'. 


Col midollo del 1° lupo vissuto 20 giorni, morto nella predetta esperienza 

9 . 

sfia inoculazione per trapanazione in 2’ lupo. 
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I. Lupo piccolo di 4 mesi , relativamente mansueto. 

9 giugno. Inoculazione. 

15 » Cambiamento d’umore e irrequietezza. 

17 » Paralisi. 

19 » Morte. 

L’animale visse 10 giorni, 

j \ 

II. Cane di media taglia. 

Viene inoculato con emulsione di midollo dell'cane morto il 29 giugno 
e vissuto 40 giorni. 

80 giugno. Inoculazione per trapanazione. 

31 luglio. Comparsa dei primi sintomi. 

8 agosto. Paralisi. 

5 » Morte. 

L’animale muore dopo 39 giorni. 

III. Coniglio di media taglia. 

# • i 

Col cervello del 1 ’ coniglio morto il 22 giugno e vissuto 31 giorni si fci il 

23 giugno. Inoculazione per trapanazione. 

10 luglio. Comparsa dei primi sintomi. 

12 luglio. Paralisi. -, 

13 » Morte. 

L’animale muore dopo 22 giorni. 

Come si vede dalle precedenti esperienze con la inoculazione di 
virus di strada attenuato, la durata di vita nel 1° cane fu di 40 giorni, 
nel 2° fu di 39 giorni; nel 1° coniglio fu di 31 giorni, nel 2° fu di 22 
giorni; nel 1° lupo invece fu di 20 giorni, nel 2° fu di 10 giorni. 

Per mancanza di altri lupi non si proseguì l’esperimento, ma pur 
tuttavia i due dati accennati dimostrano che il virus di strada atte¬ 
nuato artificialmente, passando attraverso l’organismo del lupo, si rende 
già molto rinforzato fin dal primo passaggio, tanto che al 2° passag¬ 
gio si è avvicinato nella sua virulenza al periodo stabile del virus 
fìsso. 

Gli altri animali invece, cane, coniglio non mostrano nulla di così 
spiccato. 
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SERIE SESTA. 

Inoculazione del virus fìsso nel lupo. 

. / 

Dopo quanto si era sperimentato a proposito del virus di strada, non 
meno importante si presentava allo studio la questione della durata d’in¬ 
cubazione e del modo di svolgersi della rabbia nel lupo, in seguito all’in- 
culazione del virus fìsso. 

Infatti col midollo di un coniglio di serie si fa emulsione e s’inoculano 
per trapanazione due lupi. 


Esperienza l a . 

Lupo di 5 mesi abbastanza riottoso , forte. 

26 maggio Inoculazione di c.c 0,2 — Dopo l’operazione il lupo mangia 

con la solita voracità e nulla dimostra di aver risentito 
dell’atto operatorio. 

27, 28, 29 L’animale mangia col solito appetito vorace; manifesta sempre 

l’indole sua aggressiva, ma non mostra nulla di anormale. 

80 * L’animale mangia meno di prima; si cominciano a notare 

piccoli tremiti all’arto posteriore sinistro e qualche crampo 
al destro ; il suo umore è però meno vivace. 

» L’animale si è trovato giacente sul fianco con paralisi pro¬ 

gredita del treno posteriore ; sorregge anche a stento la 
testa, ha ancora ansia di mangiare ma non deglutisce. Non 
grida, non emette ululati. 

1 giugno. Continua la paralisi : l’animale si mostra piò abbattuto, ha 

crampi forti agli arti posteriori ; respira superficialmente e 
a volte a scosse ; ha bava alla bocca, e verso sera non rea¬ 
gisce più a nessun stimolo. 

2 » L’animale vive ancora, respira appena, muore nelle ore p. m 

Autopsia - Reperto anatomico senza alcun segno di rilievo; le solite 
note di iperemia più o meno intensa al cervello e al midollo, e congestione 
agli organi interni. 


i 
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Esperienza 2. a 

Lupo di circa 6 mesi molto ribelle. 

\ 

26 maggio. Inoculazione di cc. 0, B di emulsione del midollo predetto. 

27, 28, 29 L’animale dopo l’atto operativo è rimasto molto avvilito e pau¬ 
roso, guarda con occhi biechi, ma senza intendimenti ostili; non 
è più vivace come prima ed ha piuttosto paura nel veder persone 
avanti la gabbia ; mangia discretamente ma quando è solo ; ama 
restar rincantucciato. 

30 » Non è facile notare, stando esso sempre nella cuccia, gli ulte¬ 

riori disturbi dell’animale. Tirato fuori, si mostra restìo a cam¬ 
minare, e in qualche passo tiene sospesa la zampa posteriore 
sinistra. È preso spesso da brividi generali o da stanchezza, 
per cui si accovaccia sempre. 

Bl » S’inizia la paralisi degli arti posteriori; l’animale rifiuta il cibo 

e ha diarrea ; ha i fianchi molto magri : se si stimola, anziché 
avventarsi, dimostra sempre più la sua paura, rannicchiandosi 
e piegando la testa. 

1° giugno. Giace disteso sul fianco, preso da crampi agli arti; ha la bocca 

piena di bava e la lingua sporgente; ad ogni urto circostante 
o a ogni rumore si ripetono le scosse clonico-toniche degli arti ; 
respira superficialmente e acceleratamente. 

2 * Si trova nelle condizioni di ieri più gravi; è insensibile a qua¬ 

lunque stimolo, muore alle ore 11. 

Autopsia — Nulla di rilevante, tranne le solite e comuni note anatomiche 
descritte. 

Le due esperienze accennate ci sembrano importanti per le consi¬ 
derazioni a cui fanno pervenire. Si nota infatti che il virus fìsso tra¬ 
smette al lupo la rabbia con tutti i sintomi della forma paralitica e 
con un periodo d’ incubazione brevissimo, corrispondente a quello dei 
conigli inoculati con virus fìsso. Se si paragona questo risultato con 
quanto avviene nei cani inoculati con virus fìsso, i quali hanno un pe¬ 
riodo d’incubazione superiore agli 8-10 giorni e una durata di vita 
quasi ordinariamente più lunga dei 10-12 giorni, non si può fare a 
meno di concludere che l’organismo del lupo di fronte al virus fìsso 
si comporta come l’organismo del coniglio, e in via generale riconfer¬ 
mare quanto s’era assodato pel virus di strada, cioè che il lupo è per 
il virus rabbico un organismo assai più recettivo del cane e simile al 
coniglio. 


t 


— 33 — 


SERIE SETTIMA. 

Comportamento del virus fìsso nei passaggi successivi attraverso 

l’organismo del lupo. 

Essendo il lupo un animale molto recettivo all’ infezione rabbica, 
nasceva naturale la domanda, se il virus fìsso, dopo il primo passaggio 
nel lupo, attraversando ulteriormente l’organismo di altri lupi, mante¬ 
nesse costante la virulenza spiegata nel primo, o invece subisse delle 
attenuazioni o piuttosto un rinforzamento. 

Poteva infatti darsi che il lupo facesse pel virus fisso quello che il 
coniglio fa pel virus di strada, riducendone cioè sempre più corto il 
periodo di incubazione ; come poteva del resto darsi benissimo il caso 
contrario, cioè, che il virus fisso, termine ultimo di virulenza del virus 
rabbico, (almeno per quanto finora ci è noto) attraversando un orga¬ 
nismo diverso, benché recettivo, poteva regredire nella virulenza. Erano 
necessari degli esperimenti. 


Esperienza l a . 

Lupo di 6 mesi , molto riottoso e vivace. 

Col midollo del primo lupo, morto per inoculazione del virus fìsso in 
7 giorni, si fa emulsione e s’inocula per trapanazione un 2° lupo ; la quan¬ 
tità di virus inoculata è di 0, B cc. 

B giugno. Trapanazione ed inoculazione. 

4-5 » L’animale non manifesta alcun segno di sofferenza; mangia col 

solito appetito : guarda bieco e diffidente. 

6 » L’animale ha istinto di mangiare, s’avventa contro il cibo, ma 

poi mangia poco, sta spesso rincantucciato nella sua cuccia, 
pare d’umore tetro ed evidentemente cambiato. 

7 » I tremiti agli arti posteriori sono visibili, l’animale cammina. 

ma cogli arti inflessibili come irrigiditi; mangia poco, è tetro 
e ama stare rannicchiato. 

8 » I movimenti sono incoordinati, l’animale si regge poco ; mangia 

quasi nulla di cibo solido, beve un poco di brodo, sembra avere 
paralisi al faringe. 

9 » L'animale è trovato disteso sul fianco in perfetta paralisi, ha 

schiuma viscidosa alla bocca. Da ieri il suo cibo è intatto nella 
scodella. Non reagisce che poco agli stimoli, ha crampi agli arti 
posteriori. • \ * 
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10 giugno L’animale continua nello stato precedente, è immobile e sem¬ 

brerebbe morto, se non fosse il respiro lievissimo e a volte 
saccato che fa vedere che esso è ancora in vita. Muore nelle 
ore di sera. 

Autopsia — Meningi e cervello poco iperemici; polmoni, enfìsematici con 
congestione passiva alla base; stomaco ed intestini pieni di materiale li¬ 
quido giallastro, viscidoso; fegato, reni milza, congesti. 

Esperienza 2 a . 

Lupo di 1 anno , forte, vigoroso e discretamente riottoso. 

11 giugno. Con emulsione di midollo del 2° lupo s’inocula per trapanazione 

un 8° lupo. 

12-18-14 » L’animale è rimasto un po’ depresso dopo l’operazione; ma per 

altro mangia a divorare e s’avventa facilmente, ha lo sguardo 
bieco e ringhia, quando lo si avvicina con qualche bastone in 
mano, o quando lo si eccita. 

15 » L’animale si mostra sempre più depresso; sta volentieri nel suo 

giaciglio, non mangia in presenza di persona, ma vuota la sco¬ 
della quando è solo. Si nota qualche tremito fugace agli arti 
posteriori ed anteriori. Quando cammina si osserva meglio che 
le gambe non conservano la loro perfetta funzionalità. 

16 » Mancanza d’appetito, rifiuta il cibo, incoordinazione di movi¬ 

menti, grande stanchezza, poca reazione agli stimoli. 

17 » L’animale si trova in paralisi, ha spuma alla bocca, gli occhi 

pieni di muco e socchiusi, respira a stento. Paralisi degli sfinteri. 

18 » Muore nelle ore di mattina. 

Autopsia — Le stesse note anatomiche degli animali precedenti. 

Esperienza 3°. 

Lupo dell’età di cinque mesi , abbastanza vivace. 

19 giugno. Con emulsione del midollo del 3° lupo s’inocula un 4° lupo. 
20-21-22 * L’animale non mostra alcuna sofferenza; appare normale. 

23 » L’arto posteriore sinistro è in preda a crampi ; l’animale si mostra 

un po’ stordito, ma gironzola per la gabbia e conserva ancora 
il suo buon appetito. 

24 » I crampi dell’arto sinistro si estendono al destro ; l’animale non 

coordina bene i suoi movimenti, fa fatica a stare sulle gambe, 
mangia poco o nulla, sta rincantucciato. 

* 
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25 giugno L’animale è in paralisi, respira affannosamente, ha spuma giallo- 

verde alla bocca. 

26 » È trovato morto. 

Autopsia — Lesioni anatomiche di poca entità, nn po’ di iperemia alle 
meningi, al cervello, agli organi addominali. Stomaco ed intestini pieni di 
materiale nerastro, come melena. 

Le esperienze predette lasciano venire alla conclusione generale che 
il virus fìsso nei successivi passaggi attraverso V organismo del lupo, 
mantiene costante la sua virulenza. Ciò che di conseguenza fa ammet¬ 
tere che l’organismo del lupo nella trasmissione della viurlenza si com¬ 
porta analogamente all’organismo del coniglio. 

È bensì vero che dati i pochi passaggi non si* potrebbe assicurare 
in via assoluta che il virus fìsso non possa ulteriormente modificarsi. 
Ma in via d’induzione noi dobbiamo credere che la virulenza del virus 
rabbico fìsso, attraverso il lupo debba mantenersi costante, dopo quanto 
abbiamo visto avvenire per il virus di strada, che subì un notevole rin¬ 
forzamelo, dopo soltanto 1-2 passaggi, arrivando quasi alla virulenza 
del virus costante del coniglio. 

Così noi crediamo con molta probabilità che 1* organismo del lupo 
non possa rinforzare ultoriormente il virus rabbico fìsso, più di quanto 
faccia l’organismo del coniglio; ma anche crediamo che esso virus non 
possa ulteriormente attenuarsi, dopo che ha acquistato una vera natu¬ 
ralizzazione nel suo organismo, da poterlo fin anco chiamare dopo i 
predetti passaggi virus fisso del lupo. 

La forma con cui gli animali sono morti è stata quella di rabbia 
paralitica, analogamente a quella data dal virus fisso originario. 


SERIE OTTAVA. 

Comportamento negli animali domestici del virus fìsso 
dopo i successivi passaggi attraverso il lupo. 

Dopo quanto si era sperimentato, e analogamente a quanto si era 
fatto pel virus di strada, interessava conoscere se il virus fìsso, che 
manteneva costante la sua virulenza attraverso i successivi passaggi nel 
lupo, subisse modificazioni quando si fosse riportato negli animali do¬ 
mestici,presso i quali è ben noto il suo meccanismo e il comportamento. 

Si sono scelti i midolli del 1° e del 4° passaggio nel lupo, e si sono 
fatti esperimenti nei cani, conigli, cavie ; l’inoculazione si è sempre 
fatta per trapanazione. 



Inoculazione col virus rabbico del 1° lupo. 

(Vedi Serie V — Esper. l a ). 


ANIMALE 

d’ esperimento 

GIORNO 

della 

inoculazione 

GIORNO 

in cui subentra 
la paralisi 

GIORNO 

della morte 

DURATA 

dello 

esperimento 

Coniglio .... 

• 

3 

giugno 

8 

giugno 

10 

giugno 

7 

giorni 

Coniglio ... 

• 

3 

» 

7 

» 

10 

» 

7 

» 

Coniglio .... 

• 

3 

» 

7 

» 

9 

» 

6 

» 

Cane. 

• • 

3 

» 

9 

» 

12 

)> 

9 

)> 

Cane . . . . . . 

%• 

4 

)) 

9 

» 

12 

)) 

8 

» ' • 

Cane .. 

• 

4 

» 

9 

» 

11 

» 

7 

» 

Cavia . . . . . 


4 

» 

9 

» 

10 

» 

6 

)) 

Cavia. 

• 

4 

» 

9 

)> 

11 

» 

7 

)) 

Cavia . 

* 

4 

» 

8 

» 

10 

» 

6 

» 

Gatto. 

• 

5 

)) 

10 

Y» 

12 

» 

7 

» 

Gatto ..... 

• 

5 

» 

11 

» 

13 

)) 

8 

* i • 

)) 

Inoculazione col virus rabbico del 4° 

lupo. 





(Vedi Serie VI - 

Esper. 

3 a ). 




Coniglio ... . 

• 

27 

giugno 

2 

luglio 

4 

luglio 

7 

giorni 

Coniglio .... 

• „ 

27 

)) 

1 

» 

3 

» 

6 

» 

Cane. 

• 

27 

» 

3 

» 

5 

)) 

8 

)) 

Cane. 

• 

27 

» 

2 

» 

4 

» 

7 

» 

Cavia ..... 

• 

28 

» 

2 

» 

3 

» 

5 

)) 

Cavia. 

• 

28 

» 

3 

» 

4 

)) , 

6 

» 

Gatto. 

• 

28 

» 

3 

)) 

5 

» 

7 

» 

Gatto. 

• 

28 

-- ■ » y • 

)) 

4 

» 

6 

)) 

8 

)> 


La conclusione di questa serie d’esperimenti è abbastanza evidente. 
Viene dimostrato che il virus fisso, dopo uno o più passaggi attraverso 
l’organismo del lupo, inoculato al coniglio, mantiene la sua virulenza 
costante, producendo a questo la morte in 6-7 giorni e comportandosi 
analogamente al virus fìsso naturale originario. Altrettanto può dirsi 
per la cavia e per il gatto, nei quali animali il periodo d’incubazione 
e la durata in vita furono anche normali. 

Ciò fa confermare ancora più il fatto, che il virus fìsso attraverso 
l’organismo del lupo non subisce ulteriori modificazioni di rinforzamelo 
o di attenuamento, in quanto che inoculato negli animali mantiene la sua 
virulenza costante primitiva. 
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Fa eccezione il cane il quale, in seguito alla inoculazione del virus, 
che ha subito diversi passaggi attraverso l’organismo del lupo, sembra 
mostrarsi recettivo, perchè ha un periodo d’incubazione e una durata 
di vita più breve di quelli che ha in seguito alla inoculazione dell’or¬ 
dinario virus fìsso. Altrettanto s’è osservato per i cani, come abbiamo 
visto, che sono stati inoculati col virus di strada rinforzato attraverso 
il lupo. 


SERIE NONA. 

Comportamento del virus rabbico degli animali inoculati con virus 
fìsso di lupo, nei passaggi successivi sugli animali della stessa 
specie. 

Un’ultima ricerca che ci parve interessante di istituire fu quella 
di vedere se il virus rabbico dei diversi animali domestici, morti per 
inoculazione di virus fisso di lupo , (originariamente virus fìsso di coni¬ 
glio, rimasto invariato attraverso i diversi passaggi nell’organismo del 
lupo, tanto da potersi permettere, anche per intenderci e per abbreviare, 
di chiamarlo virus fisso del lupo) subisse delle modificazioni passando in 
altri animali della stessa specie. 

Lo scopo della ricerca è quasi analogo a quello della Serie IV, e 
ad essa ci riferiamo senza qui spendere ulteriori parole. 

Ho scelto come virus rabbico da inoculare il midollo preso dagli 
animali morti per inoculazione di virus fìsso dopo 4 passaggi nel lupo. 
Riporto gli innesti e i passaggi fatti nella seguente tabella : 
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Virus rabbico di animali dopo il 4° passaggio del virus fìsso nel lupo. 

(Vedi Serie VI — Esper. 3 a ). 



I 

Coniglio 

27 giugno 

1 

luglio 

3 luglio 

6 

giorni 

li 

Id. 

3 luglio 

7 

» 

8 

» 

5 

» 

III 

Id. 

8 » 

13 

» 

15 

» 

7 

» 

IV 

Id. 

15 » 

20 

)) 

21 

)) 

6 

» 

I 

Cane 

« 

27 giugno 

2 

» 

4 

» 

7 

» 

II 

Id. 

4 luglio 

10 

» 

12 

)) 

8 

)) 
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I risultati di questa serie di esperienze si possono brevemente com¬ 
pendiare così : che il virus fìsso passato per uno o più passaggi attra¬ 
verso il lupo, quando viene riportato negli animali (conigli, cavie, gatti) 
per la continuazione normale delle inoculazioni in serie, non perde 
alcuna delle sue proprietà primitive, poiché si comporta su questi 
come se la serie non fosse mai stata interrotta per gli eteiogenei 
passaggi, continuando la sua costanza nella virulenza. 

Infatti la morte degli animali avviene in 7, 6, 5 giorni a secondo 
la specie, con 3, 4, 5 giorni d’incubazione e nè più nè meno come il 
virus fisso a serie non interrotta; ciò che in altri termini vuol dire 
che il virus fìsso di serie passa nel lupo come in un organismo omo¬ 
geneo, ossia come in un animale avente la stessa proprietà dell oi ga¬ 
llismo del coniglio, cioè di rinforzare o mantenere costante rispetto 

alla serie la virulenza del virus rabbico fìsso. 

Fa eccezione il cane, il quale mantiene nelle inoculazioni in serie 
quel grado di rinforzamento superiore al virus fisso, che gli proveniva 
in seguito ai passaggi nel lupo ; ciò che del resto abbiamo visto anche 
avvenire nelle altre sei*ie di esperienze, e ciò che anche Celli e 
Marino-Zuco hanno visto avvenire per il passaggio del virus fìsso da 

cane a cane. 


SERIE DECIMA 

Comportamento nel lupo del virus fìsso attenuato. 

Bisognava infine iniziare delle ricerche, analoghe a quella della Serie 
quarta, per vedere come si comportasse nel lupo il virus rabbico fìsso 
a sua volta artificialmente attenuato. I risultati si prevedevano ana¬ 
loghi a quelli dplla Serie IV, predetta, ma tuttavia nulla si poteva 
stabilire per quanto riguardava la durata della virulenza e il rapporto 
con gli altri animali. L’inoculazione del virus fu fatta subdurale e 
fu estesa al lupo, al cane, al coniglio. Per l’attenuazione si prese un 
pezzetto di midollo di serie, si emulsionò in acqua distillata steriliz¬ 
zata e si tenne per 60 ore alla temperatura della stufa a 35°. 


Esperienza 1 \ 

I. Lupo piccolo di 4 mesi piuttosto mansueto. 

15 febbraio. Inoculazione. 

21 « Comparsa dei primi sintomi. 
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23 febbraio. Paralisi. 

24 » Morte. 

Durata in vita dell’animale 9 giorni. 


Il Cane di media grandezza. 

15 febbraio. Inoculazione. 

28 » Comparsa dei primi sintomi. 

2 marzo. Paralisi. 

5 * Morte. 

L’animale visse 18 giorni. 


III. Coniglio di viedia taglia 

15 febbraio. Inoculazione. 

25 » Comparsa dei primi sintomi. 

27 » Paralisi. 

28 » Morte. 

L’animale visse 13 giorni. 


Esperienza 2. a 

I. JUupo piccolo di 4 mesi piuttosto mite 

Viene inoculato col midollo del 1° lupo, cioè di quello morto 
nella esperienza sopra-riferita 
25 febbraio. Inoculazione. 

2 marzo. Cambiamento d’umore. * 

3 » Paralisi. 

5. » Morte — Durata in vita dell’animale 8 giorni. 

IL Cane volpino piccolo. 

Viene inoculato col midollo del primo cane. 

5 marzo. Inoculazione 

15 » Comparsa dei primi sintomi 

17 » Paralisi. 

19 » Morte. 

L’animale visse 14 giorni. 
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III. Coniglio di media taglia. 

Viene inoculato col midollo del 1° coniglio. 

1 marzo. Inoculazione. 

8 * Comparsa dei primi sintomi- 

10 » Paralisi. 

11 » Morte. ' 

L’animale visse 10 giorni. 

Come si vede, da questa serie di esperimenti, il virus fìsso attenuato 
artificialmente, si esalta assai rapidamente, e quasi fin dal primo pas¬ 
saggio ripiglia la sua prima virulenza, ciò che nel coniglio non avviene 
se non dopo parecchi passaggi. 

Infatti, nel 1° lupo la durata di vita fu di 9 giorni, nel 2° fu di 8, 
mentre nel 1° cane fu di 18 e nel 2° fu di 14, come nel 1° coniglio fu 
di 13 e nel secondo di 10. 

Adunque anche pel virus rabbico fìsso, artificialmente attenuato, 
l’organismo del lupo ne esalta assai presto la virulenza. 

A questo punto noi chiudiamo la serie delle nostre ricerche, con le 
quali crediamo di aver colmato in buona parte la lacuna esistente sulla 
rabbia sperimentale del lupo, e. di aver contribuito con esse a chiarire 
molti punti importanti e prima non ancora definiti, per quanto riguarda 
la patologia sperimentale della rabbia e le sue pratiche applicazioni. 

Ci sia pertanto permesso di riassumere i risultati più salienti, otte¬ 
nuti nelle diverse serie di esperimenti, rimandando per ulteriori dettagli 
alle relative osservazioni fatte ai singoli capitoli. 

Il virus di strada, passando attraverso il lupo, gli conferisce la rab¬ 
bia furiosa, con treno fenomenico molto più grave di quello del cane ; 
il periodo d’incubazione è più breve e corrispondentemente la morte 
sopraggiunge in un tempo più breve (Serie I). 

Se però il virus di questo lupo, morto di rabbia furiosa si trasporta 
per successivi passaggi in altri lupi, allora esso si rinforza sempre più 
fino ad arrivare dopo 1 o 2 passaggi a una virulenza quasi costante, 
che è di circa 8 giorni; il periodo d’incubazione è in questo caso di 
4-5 giorni e la morte avviene per rabbia paralitica ; il rinforzamento 
adunque è tale da paragonarsi a quello che nel coniglio si ottiene dopo 
moltissimi passaggi (Serie II). 

Se per mezzo di questo virus di strada, così rinforzato attraverso il 
lupo, si fanno inoculazioni negli animali domestici, questi soccombono 
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più rapidamente di quando vengono inoculati col virus di strada ; e 
quanto più forte è stato il rinforzamento subito da questo virus, attra¬ 
verso i diversi e successivi passaggi nel lupo, tanto più rapida avviene 
la morte degli animali domestici inoculati ; si arriva così a un limite 
di tempo quasi paragonabile alla durata di vita concessa agli animali 
dal virus fìsso (Serie III). 

Il virus di strada rinforzato attraverso il lupo per uno o più pas¬ 
saggi e che concedeva agli animali cui s’inoculava una durata di vita 
relativamente corta, non si modifica affatto nella sua virulenza, quando 
per successivi passaggi viene trasportato negli animali della stessa 
specie; anzi se questa virulenza acquistata dal virus di strada attra¬ 
verso il lupo non era massima, allora il virus, inoculato negli 
animali per successivi passaggi, segue la legge naturale del suo ulte¬ 
riore rinforzo, e ciò' bene inteso, quando la specie animale ne sia re¬ 
cettiva (coniglio, cavia, gatto); se il rinforzo subito nel lupo è mas¬ 
simo , il virus allora si comporta come il virus fìsso di coniglio 
(Serie IV). 

Se poi s’inocula nel lupo un virus a virulenza costante, come è il 
virus fisso del coniglio, si nota che esso gli trasmette la rabbia para¬ 
litica con un periodo d’incubazione, analogo a quello dei conigli ino¬ 
culati col virus fìsso ; e quindi si deve ammettere che l’organismo del 
lupo di fronte al virus fìsso si comporta favorevolmente come l’orga¬ 
nismo del coniglio o più recettivo ancora, se vogliamo giudicarlo dalla 
grandezza del corpo del lupo di fronte a quella del coniglio (Serie YI). 

Se il virus fìsso poi si fa passare attraverso una serie di lupi, la 
virulenza è sempre costante ; e non subendo ulteriore rinforzamento, 
possiamo dire che il virus subisce neH’organismo del lupo una vera 
naturalizzazione da poterlo chiamare virus fìsso di lupo (Serie VII). 

Se dopo questi passaggi attraverso il lupo, il virus fisso si trasporta 
negli animali domestici, presso i quali è ben noto il suo comportamento, 
allora la morte di essi avviene con lo stesso periodo d’incubazione e 
durata di vita che col virus fìsso naturale ; ciò che conferma sempre 
più il fatto della nessuna modificazione nella virulenza del virus fìsso. 
(Serie Vili). 

Se infine il virus fisso, passato attraverso il lupo e inoculato nei 
diversi animali domestici, da questi si trasporta ad altri della stessa 
specie per successivi passaggi di serie, allora su essi si comporta con la 
stessa virulenza primitiva, come se la serie del virus fìsso non fosse 
stata interrotta ; passa adunque il virus fìsso nell’organismo del lupo 
come sur un organismo dotato di recettività e di esaltamento (Serie IX). 

Se il virus di strada (Serie V) e rispettivamente il virus fìsso di 
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coniglio (Serie X) vengono artificialmente in qualche modo attenuati (in 
grado tale da dar sempre la morte degli animali con un ritardo più o 
meno notevole) e poi si fanno passare attraverso l’organismo del lupo, 
allora bastano 1-2 passaggi, perchè essi virus attenuati ripiglino il loro 
grado di virulenza primitivo ; e ciò nel lupo avviene molto più presto 
di quanto non avvenga nel coniglio con uguali passaggi. 

Questi risultati come conclusione generale ci dimostrano che vera¬ 
mente il virus rabbico trova nel lupo un terreno assai favorevole per 
l’esaltamento rapido della sua virulenza, anche quando quello sia pre¬ 
cedentemente attenuato. La durata d’incubazione è generalmente corta, 
ed anzi più corta di quella del virus fìsso del coniglio, a condizioni uguali 
di peso dell’animale. Si può così stabilire, e non più per semplice con¬ 
gettura o induzione, che il virus rabbico del lupo ha un’azione vera¬ 
mente energica e una virulenza fortissima che si mantiene costante 
nella trasmissione del virus ad altri animali. 

Ora, per quell’addentellato che tali risultati possono avere nella pra¬ 
tica, torna facile di rispondere alla domanda se e in quanto la morsica¬ 
tura del lupo sia più dannosa di quella del cane. 

Invero, la morsicatura del lupo è in ogni caso molto più dannosa 
di quella del cane, come la pratica clinica aveva già assodato, e ciò 
perchè essa realizza alcune condizioni di indubbia gravità, delle quali 
alcune ben note e che così si possono riassumere ; la estensione, vastità, 
molteplicità e località delle ferite (viso, collo, ecc.) che interessano i di¬ 
versi strati dei tessuti superficiali e profondi, stando alla struttura dei 
denti e alla naturale ferocia dell’animale; la inoculazione contempo¬ 
ranea di una rilevante quantità di virus, corrispondente al numero e 
vastità delle ferite stesse ; il riassorbimento rapido del virus, favorito 
dalla estensione dei tessuti lesi che meglio si prestano a tale scopo ; 
le proprietà più energiche del virus stesso che acquista nell’organismo 
del lupo un esasperamento, un esaltamento massimo della virulenza; la 
incubazione relativamente corta della malattia, come risultante natu¬ 
rale dei predetti concomitanti fattori. 

Da queste condizioni emerge il risultato pratico che la cura profi¬ 
lattica Pasteur, che tanti benefìci servigi ha reso airumanità, preser¬ 
vando dalla rabbia un gran numero di persone, in vista degli insuc¬ 
cessi avuti nei morsicati da lupo, per prevenire sicuramente lo sviluppo 
della rabbia, in questi casi, esige ancora dei perfezionamenti che gli 
attuali metodi non hanno raggiunto e che devono avere il loro scien¬ 
tifico fondamento nello studio ponderato delle condizioni sopra espresse. 

Potendo infatti, come risulta dalle esperienze, possedere il virus 

• i. 
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del lupo un’azione analoga o più forte del virus fisso di coniglio, par¬ 
rebbe teoricamente giustificato, nella cura di questi casi, il criterio della 
inoculazione accelerata dei midolli fino a quello freschissimo di giornata, 
ripetendo più volte la serie dei midolli più attivi, prolungando la du¬ 
rata della cura e aumentando la quantità dell’emulsione del virus da 
inocularsi. > \ • - 

Bisognerebbe quindi fare una cura sopraintensiva, cioè a dire più 
forte di quella che ordinariamente si pratica col trattamento intensivo 
per le ferite profonde e gravi della testa, della faccia, ecc., fatte dai 
cani; senza trascurare d ingiungere ai morsicati di far causticare pro¬ 
fondamente e largamente (con agenti veramente capaci di distruggere 
il vii us rabbico) le ferite subito se è possibile, e in ogni caso, anche 
quando siano trascorse delle óre o anche qualche giorno; e infine di 
ingiunger loro di ricorrere immediatamente alla cura nei più vicini 
Istituti antirabbici i . 

Come appendice alle precedenti esperienze sulla rabbia del lupo, mi 
sia permesso ricordare brevemente tre recenti pregiatissimi lavori che 
hanno una certa attinenza con le mie ricerche. 

Il primo lavoro è quello già accennato di Celli e Marino-Zuco (39), 
sulla trasmissione del virus rabbico da cane a cane. 

Da alcune ricerche dei prelodati autori si rileva che il virus fìsso 
attraverso il cane non si attenua come farebbe il virus di strada; anzi, 
a giudicare dai giorni sempre più pochi del periodo d’incubazione, cui 
gli animali successivamente trapanati soggiacciono, si potrebbe dire 
che in essi cani la rabbia paralitica è progressivamente più intensa. 

Ora, la stessa analogia di risultati abbiamo noi potuto riscontrare 
nei successivi passaggi attraverso i cani (e anche attraverso altri ani¬ 
mali) con virus sia di strada che fisso, che era passato precedentemente 
una più volte attraverso l’organismo del lupo. Ciò vale sempre più a con¬ 
fermare i punti di contatto che la virulenza del virus fìsso del coniglio 
ha con quella del virus naturalizzato nel lupo. 

Il secondo è quello di De Blasi e Russo-Travali (40) sulla rabbia spe¬ 
rimentale del gatto. E qui mi affretto di metter subito in rilievo l’ana¬ 
logia di alcuni miei risultati, con quelli ottenuti dai predetti autori nelle 
loro ricerche su queiranimale. 

Ed invero, come si rileva dalle loro esperienze, e come io stesso 
potei con qualche esperimento confermare, pare che il gatto si com¬ 
porti di fronte al virus rabbico, come il lupo. 

1 Mi occuperò in altra pubblicazione di discutere ed estendere i miei 
criteri per la cura dei morsicati da lupo. 
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Ed infatti lupo e gatto sono un terreno più favorevole del coniglio 
per l’esaltamento della virulenza del virus rabbico; nell’uno e nell’altro 
il periodo d’incubazione è sempre corto, e in entrambi gli animali i 
virus attenuati ripigliano rapidamente la loro virulenza, acquistando 
quasi subito un periodo fìsso d’incubazione, che si può paragonare a 
quello del virus fìsso di coniglio o a un virus anche più furte di questo, 
se si tien conto della grandezza degli animali. 

Il terzo lavoro è quello di Calabrese (41) che riguarda la dimo¬ 
strazione sperimentale dell’ esistenza in natura del virus rabbico rin¬ 
forzato, già stata anche prima rilevata da Bordoni-Uffreduzzi (42) in un 
esperimento di laboratorio e condivisa più tardi da Celli e Marino-Zuco 
per altri esperimenti. Calabrese emise l’ipotesi che tale virus rinfor¬ 
zato possa esistere in natura per via del lupo, il cui virus rabbico 
avrebbe un’attività speciale. Questa ipotesi, dopo le mie ricerche ha un 
valore reale, poiché diventa la spiegazione più plausibile dell’esistenza 
in natura di questo virus rinforzato. Infatti il lupo, che va tanto sog¬ 
getto all’infezione rabbica, che può assumere forma epidemica duratura 
è gravissima per anni ed anni come abbiamo già detto, esaltando enor¬ 
memente la virulenza del virus rabbico, può trasmettere questo - così 
esasperato, in diversi modi e per diverse vie, che a noi spesso sfuggono, 
e diffonderlo ad altri animali, i quali a loro volta possono ripetere, man¬ 
tenendo o modificando, l’impronta del grado di virulenza del virus rab¬ 
bico del lupo, loro primitivamente trasmesso. Ed è su questa ipotesi 
generale che Celli e Marino-Zuco ammettono che anche la varietà della 
forma clinica, possa essere in rapporto colla diversa provenienza del vi¬ 
rus e colla relativa modificazione che esso virus ha già potuto subire 
passando da uno a un altro animale. 

Ed ora chiudendo, mi auguro che queste ricerche sulla rabbia del lupo, 
che tante apprensioni, tante cure, tante noie, tanto tempo, tante spese mi 
hanno costato, non servano solo ad illuminare i punti oscuri che si ave¬ 
vano su alcune questioni di patologia, di clinica e d’igiene, ma possano 
eziandio contribuire a portare qualche piccola luce anche a quel perfezio¬ 
namento desiderato che la profilassi deve tuttora conseguire, come risorsa 
pratica dell’umanità e come suggello della bontà definitiva del metodo di 

cura Pasteur. 
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